


QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
Condizioni di accettazione e norme di riferimento 
Condizioni di accettazione 
I materiali e le forniture da impiegare nelle opere da eseguire devono essere delle 

migliori qualità esistenti in commercio, possedere le caratteristiche stabilite dalle 

leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre corrispondere alle specifiche 

norme del presente Capitolato o degli altri atti contrattuali. Essi devono rispondere 

alle norme e prescrizioni dei relativi Enti di unificazione e normalizzazione (UNI, 

UNEL, ecc.) emesse alla data più recente.  

Si richiamano peraltro, espressamente, le prescrizioni degli artt. 15, 16 e 17 del 

Capitolato Generale.  

L'Appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far 

eseguire presso il laboratorio di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o 

presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla 

Direzione, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia 

prefabbricati che formati in opera e sulle forniture in genere.  

Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le norme C.N.R., viene effettuato in 

contraddittorio ed è appositamente verbalizzato.  

Le provviste non accettate dalla Direzione Lavori devono essere immediatamente 

allontanate dal cantiere, a cura e spese dell'Appaltatore, e sostituite con altre 

rispondenti ai requisiti richiesti.  

L'Appaltatore resta comunque totalmente responsabile in rapporto ai materiali forniti 

la cui accettazione, in ogni caso, non pregiudica i diritti che l'Amministrazione si 

riserva in sede di collaudo finale. 

 

Normative di riferimento 

Tutti i materiali sottoposti all'approvazione da parte della Direzione Lavori devono 

essere conformi alle norme di legge in vigore ed alle UNI, anche quando le stesse non 

sono indicate nel presente Capitolato Speciale. 

Qualora le leggi e le norme UNI non fossero state emanate, a fronte di un determinato 

materiale, la conformità del materiale è ricavabile da: 

− Le normative europee (EN). 

− Le norme ISO, DIN, BS, NF. 

Art. 3.2 
CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI IMPIANTI 
IMPIANTO DI CONDIZIONAMENTO D'ARIA 
L'impianto di condizionamento dell'aria dovrà essere del tipo aria-aria e costituito da: 

- centrale frigotermica per la produzione e la sottrazione del calore; 

- presa di aria con filtri; 

- condizionatori; 

- ventilatori; 

- canali di distribuzione, di ripresa e di espulsione di aria. 



L'aria dovrà essere attinta all'esterno, dove risulti il più possibile pura, mediante 

bocche ubicate lontano da fonti di polvere, fumo e comunque aria inquinata. 

L'ampiezza delle bocche dovrà essere tale da consentire basse velocità dell'aria 

all'ingresso. 

Il condizionamento dell'aria, effettuato mediante una o più unità, disposte in 

posizione il più possibile centrale rispetto ai locali compresi nel loro raggio d'azione, 

dovrà essere eseguito in condizionatori contenenti i dispositivi per il 

condizionamento, di seguito specificati. 

Nel condizionatore dovrà essere addotta l'aria esterna e di ricircolazione, a seconda 

delle necessità dell'impianto. 

Art. 3.2 
POMPE DI CALORE 

La produzione dell'acqua calda e refrigerata per gli impianti di condizionamento ed, 

in alcuni casi, di 

riscaldamento, dovrà essere ottenuta da sistemi termodinamici del tipo "pompe di 

calore". 

Valgono anche per gli impianti a pompa di calore le norme delle centrali frigorifere. 
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Le pompe di calore potranno essere del tipo ad aria-aria, aria-acqua, acqua-acqua, 

secondo disponibilità. 

Art. 3.3 
IMPIANTI BIOCLIMATICI 

3.3.1) SOLARE TERMICO 
Gli impianti solari termici sono dispositivi che permettono di catturare l'energia 

solare, immagazzinarla e impiegarla in particolare per produrre acqua calda e 

riscaldamento di ambienti. 

Il solare termico è impiegato soprattutto per la produzione di acqua calda sanitaria 

(ACS) e per il riscaldamento domestico associato ad impianti a pannelli radianti. 

Componente principale di un impianto solare temico è il collettore, che ha la funzione 

di assorbire la radiazione solare incidente e di trasformarla in calore. 

Il collettore è di norma composto da una piastra di metallo termicamente conduttivo, 

generalmente di rame, che viene verniciato nero oppure trattato con uno strato 

selettivo. Questo trattamento determina un alto grado di assorbimento unito ad una 

bassissima emissività della radiazione termica. Il calore sviluppato all'interno 

dell'assorbitore viene trasferito per induzione ad un liquido vettore che fluisce in tubi 

di rame e garantisce il trasferimento del calore dai collettori all'accumulo. 

L'accumulo è costituito da un serbatoio di acqua coibentato, collegato ai collettori. 

Tutti i moduli e le altre componenti installate devono essere conformi alla normativa 

vigente ed essere certificati da Istituti riconosciuti nell'Unione Europea e devono 

essere accompagnati da un manuale di installazione in lingua italiana. In particolare, i 

collettori dovranno soddisfare le prove di efficienza e di perdite di carico, previste 

dalle norme nonchè la resistenza alle sovrapressioni, alle sovratemperature, agli 

shock termici, all'invecchiamento, alle azioni del vento, ai sovraccarichi dovuti alla 

neve e agli effetti della grandine, etc. Il dimensionamento dell'impianto solare deve 



essere fedele al progetto ed in generale deve rispettare le prescrizioni delle norme 

UNI EN 12975-1, UNI EN 12976-1, UNI EN12977-1. 

Nello specifico: 

- il sistema deve essere eseguito in modo da impedire la contaminazione dell'acqua 

calda sanitaria contenuta nel boiler; a tal fine dovrà possedere un opportuno 

trattamento anticorrosivo tipo teflonatura, ovvero smaltatura, vetrificazione o acciaio 

inox;  l'appaltatore deve assicurare la resistenza alle temperature minime, descrivendo 

nella documentazione a corredo dell'impianto i metodi utilizzati.  

Le parti collocate all'interno devono essere installate in luoghi con temperatura 

superiore ai 0°C ed essere sufficientemente protette. Deve essere presa ogni 

prevenzione possibile per tener conto del deterioramento del liquido antigelo 

utilizzato a seguito del funzionamento del sistema in condizioni di sovra-temperatura; 

· il sistema deve essere realizzato in modo da evitare che l'utente finale sia costretto a 

effettuare operazioni o interventi particolari nel caso in cui il sistema sia esposto a 

lungo ad alti livelli di insolazione, con conseguente aumento della temperatura del 

fluido termovettore. Se il sistema è dotato di un apparato in grado di espellere acqua 

calda dal serbatoio sostituendola con acqua di rete, ogni precauzione deve essere 

presa per evitare danneggiamenti al sistema, agli impianti preesistenti e alle persone; 

· il sistema deve essere dotato di protezioni idonee ad impedire inversioni di flusso 

che incrementerebbero le perdite termiche ed in modo che ogni suo componente non 

ecceda la massima pressione di progetto. Ogni circuito chiuso deve essere dotato di 

valvola di sicurezza; le valvole di sicurezza utilizzate devono essere idonee alle 

condizioni operative del sistema; 

· tutte le parti elettriche dell'impianto devono essere conformi alle normative 

elettriche vigenti.  

Se il fabbricato è dotato di un impianto di protezione dalle scariche atmosferico, vi si 

dovranno collegare il collettore e/o le parti di supporto del collettore. Il circuito solare 

sarà comunque collegato a terra. 

Particolare attenzione si presterà alla struttura di supporto dei collettori, in merito ai 

carichi strutturali che dovrà sostenere a causa dell'azione della neve e del vento. 

Il libretto di impianto dovrà contenere: 

- marca e modello del/i: collettore/i, dell'apparato di regolazione spinta (se esiste), del 

bollitore; 

- garanzia di almeno 5 anni dei pannelli e bollitori; 

- garanzia di almeno 2 anni degli accessori e dei componenti elettrici ed elettronici; 

- certificazione di conformità dei pannelli solari alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 

12976; 

- certificazione da un organismo di un Paese dell'Unione Europea; 

- dichiarazione di conformità degli impianti ai manuali d'installazione dei principali 

componenti; 

- ingombro e superficie captante netta dei pannelli; 

- copertura fabbisogno in estate con insolazione media (%); 

- copertura fabbisogno in inverno con insolazione media (%). 

Esistono diversi tipi di impianti solari, in particolare: 



1) a circolazione naturale: il fluido è costituito dall'acqua stessa che riscaldandosi 

sale per convezione in un serbatoio di accumulo (boiler), che deve essere posto più in 

alto del pannello. Dal boiler viene distribuita l'acqua alle utenze. Il circuito è aperto, 

in quanto l'acqua che viene consumata viene sostituita dall'afflusso esterno. 

2) a circolazione forzata: è costituito da un circuito composto dai pannelli, da una 

serpentina posta all'interno del boiler e dei tubi di raccordo. Una pompa, detta 

circolatore, permette la cessione del calore raccolto dal fluido, in questo caso glicole 

propilenico, alla serpentina posta all'interno del boiler. Il circuito è più complesso, 

dovendo prevedere un vaso di espansione, un controllo di temperatura ed altri 

componenti, ed ha un consumo elettrico dovuto alla pompa e alla centralina di 

controllo, ma ha una efficienza termica più elevata, visto che il boiler è posto 

all'interno e quindi meno soggetto a dispersione termica durante la notte o alle 

condizioni climatiche avverse. 

3) a svuotamento (drain back): il sistema è analogo al quello a circolazione forzata, 

solo che l'impianto viene riempito e quindi usato solo quando è necessario o 

possibile. Se l'impianto ha raggiunto la temperatura desiderata, si svuota, oppure, se 

manca il sole, l'impianto non si riempie. Questo permette anche di aumentare il 

numero dei collettori solari. Unico vincolo risiede nella necessità di avere una 

pendenza minima tra il collettore e il serbatoio di raccolta. 

Specifiche Tecniche richieste per sistema a circolazione naturale: 
Collettore solare ad elevato rendimento, · isolato, con guarnizioni in EPDM ed 

assorbitore in alluminio trattato con deposizione selettiva; 

· Bollitore da 2000 litri smaltato, a doppia camera con isolamento in poliuretano ed 

anodo in magnesio; 

· Sistemi di fissaggio per installazione parallela al tetto o inclinata a 30° su superfici 

piane, eventualmente variabile fino a 45° con kit accessorio dedicato; 

· Resistenza elettrica monofase integrativa (utilizzabile anche come antigelo) 

disponibile come accessorio; 

· Liquido antigelo, atossico, biodegradabile e biocompatibile; 

Specifiche Tecniche richieste per sistema a circolazione forzata: 
· COLLETTORI SOLARI monovasca, ad elevato isolamento, elevato rendimento 

con assorbitore selettivo; 

· ACCUMULO a servizio del riscaldamento e/o produzione combinata di acqua calda 

sanitaria; 

· GRUPPO IDRAULICO completo di circolatore, valvola di sicurezza e regolatore di 

portata; 

· REGOLATORE DIFFERENZIALE per il controllo del circuito solare a servizio di 

acqua calda sanitaria e/o riscaldamento domestico; 

· VASO DI ESPANSIONE, progettato per resistere ad elevate temperature; 

· LIQUIDO ANTIGELO, atossico, biodegradabile e biocompatibile; 

· MISCELATORE TERMOSTATICO; 

· Possibilità di combinare il sistema con caldaia/riscaldatore di tipo tradizionale. 

Specifiche Tecniche richieste per sistema a svuotamento (drain back): 
Campo di COLLETTORI SOLARI ad elevato rendimento predisposti  



· per montaggio su tetto piano o inclinato con assorbitore selettivo; 

· Unità di accumulo con pompa solare, centralina e tubature interne integrati – 

Sistema già preriempito di fluido solare – Speciale tubo solare di rame 2 in 1 con tubi 

di raccordo flessibili 

· VASO DI ESPANSIONE, progettato per resistere ad elevate temperature; 

· MISCELATORE TERMOSTATICO; 

· Possibilità di combinare il sistema con caldaia/riscaldatore di tipo tradizionale. 

 

Art. 3.4 
IMPIANTO DI CLIMATIZZAZIONE 

In conformità all'art. 6, c.1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti di 

climatizzazione devono rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte 

gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del 

CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione 

europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

 

3.4.1 Generalità 
L'impianto di climatizzazione è destinato ad assicurare negli ambienti: 

- una determinata temperatura; 

- una determinata umidità relativa; 

- un determinato rinnovo dell'aria. 

L'aria immessa, sia essa esterna di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 

La climatizzazione può essere: 

- soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni 

previste dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici; 

- soltanto estiva; 

- generale, ossia estiva ed invernale. 

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di 

una regolazione locale, almeno della temperatura e per i locali principali. 

Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve 

essere servita separatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione 

dell'energia utilizzata. Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da 

osservare si fa espresso riferimento all'articolo "Impianto di Riscaldamento - 

Generalità". 

3.4.2) Sistemi di Climatizzazione 
a) La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 

1) mediante impianti "a tutt'aria", in cui l'aria, convenientemente trattata 

centralmente, viene immessa nei singoli locali con caratteristiche termoigrometriche 

tali da assicurare le condizioni previste; 

2) mediante impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di 

apparecchi singoli; tali batterie, se riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con 

vapore, se raffreddanti, sono alimentate con acqua refrigerata, oppure si prevede 

l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie in questione; 



3) nei cosiddetti "ventilconvettori" l'aria ambiente viene fatta circolare mediante un 

elettroventilatore, nei cosiddetti "induttori" l'aria ambiente viene richiamata attraverso 

le batterie per l'effetto induttivo creato dall'uscita da appositi ugelli (eiettori) di aria, 

cosiddetta "primaria", immessa nell'apparecchio ad alta velocità. 

Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori, avviene: 

- o per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile; 

- o per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso 

un'apposita apertura praticata nella parete; 

- o con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta 

"primaria" trattata centralmente. 

Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata 

centralmente che dà luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria 

esterna. 

Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le 

esigenze igrometriche, mentre gli apparecchi locali operano di regola sul solo calore 

sensibile. 

b) L'impianto di climatizzazione può essere, dal punto di vista gestionale: 

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare; 

- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un 

gruppo di edifici. 

Gli "impianti" ed i "condizionatori autonomi" destinati alla climatizzazione di singoli 

locali devono 

rispondere alle norme CEI ed UNI loro applicabili. 

3.4.3) Componenti degli Impianti di Climatizzazione 
Tutti i componenti destinati al riscaldamento dei locali debbono avere attestato di 

conformità (vedere 

l'articolo "Impianto di Riscaldamento" punto relativo ai Componenti dell'impianto di 

riscaldamento). 

I componenti degli impianti di condizionamento dovranno comunque essere conformi 

alle norme UNI, 

mentre gli apparecchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di 

certificato di conformità come 

indicato all'articolo "Impianto di Riscaldamento" punto relativo ai Componenti 

dell'impianto di riscaldamento. 

Inoltre i componenti degli impianti in questione: 

- debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere 

agevolmente introdotti 

e rimossi nei locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale 

sostituzione; 

- debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati 

correttamente ed 

assoggettati alla manutenzione prescritta. 

La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, 

eventualmente con l'ausilio di 



idonei apprestamenti, entro limiti tali da non molestare: né gli utilizzatori, né i terzi. 

Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese 

chiaramente 

individuabili le cause di intervento onde renderne possibile l'eliminazione. 

3.4.4) Gruppi Frigoriferi 
I gruppi frigoriferi (denominati "gruppi refrigeratori" se destinati a produrre acqua 

refrigerata) possono 

essere del tipo: 

- che forniscono all'evaporatore acqua refrigerata da far circolare nelle batterie di 

raffreddamento 

dell'aria; 

- che prevedono l'espansione nelle batterie di raffreddamento del fluido frigorigeno 

(batterie ad 

espansione diretta). 

I gruppi frigoriferi possono essere: 

- azionati meccanicamente (di regola mediante motori elettrici) e si tratta di 

compressori alternativi, di 

compressori a vite, di compressori centrifughi, oppure possono utilizzare energia 

termica, sotto forma di 

vapore o acqua surriscaldata, e si tratta dei cosiddetti gruppi frigoriferi; 

- ad assorbimento (di regola al bromuro di litio) nei quali la potenza meccanica 

assorbita è trascurabile 

rispetto alla potenza frigorifera prodotta. 

In ogni caso la potenza frigorifica resa deve corrispondere alla potenza massima 

richiesta dall'impianto e 

la potenza meccanica o termica assorbita deve essere compatibile con quella 

sicuramente disponibile. 

Salvo il caso di piccole potenze (5 kW) la potenza frigorifica deve essere 

parzializzabile così da far fronte 

alla variabilità del carico. 

Oltre alle valvole di sicurezza, applicate al condensatore e all'evaporatore, prescritte 

per tutti gli 

apparecchi a pressione di capacità superiore a 25 l (e pertanto provviste di certificato 

di conformità) ogni 

refrigeratore deve essere provvisto di idonei apparecchi per il controllo del 

funzionamento (manometri 

sull'alta e sulla bassa pressione, manometro per la misura della pressione dell'olio, 

termometri sulla mandata 

e sul ritorno dell'acqua refrigerata, nonché sull'ingresso e sull'uscita del fluido di 

raffreddamento) ed altresì di 

apparecchiature di protezione atte ad arrestare il gruppo in caso di: 

- pressione temperatura troppo alta (pressostato di massima); 

- pressione temperatura troppo bassa (pressostato di minima); 

- pressione troppo bassa dell'olio lubrificante (pressostato sul circuito dell'olio); 
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- temperatura troppo bassa dell'aria refrigerata (termostato antigelo); 

- arresto nella circolazione del fluido raffreddante. 

Nei gruppi "ad assorbimento" a bromuro di litio l'apparecchiatura deve essere idonea 

ad intervenire in 

tutti i casi in cui può verificarsi la cristallizzazione della soluzione. 

3.4.5) Raffreddamento del Gruppo Frigorifero 
Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero è indispensabile l'impiego di un fluido 

per il raffreddamento del 

"condensatore" nei gruppi azionati meccanicamente, del "condensatore" e 

"dell'assorbitore" nei gruppi di 

assorbimento. 

Si deve impiegare a tale scopo acqua fredda, proveniente dall'acquedotto, od altre 

fonti, oppure acqua 

raffreddata per evaporazione nelle cosiddette "torri di raffreddamento". 

Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente il raffreddamento per 

evaporazione può avvenire 

all'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). Occorre in ogni caso 

assicurarsi della 

portata disponibile e, se si tratta di acqua prelevata dall'acquedotto o da altre sorgenti, 

occorre poter contare 

su temperature determinate. 

L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi, mare, deve essere 

assoggettata ad 

accurata filtrazione e ad eventuali trattamenti onde evitare fenomeni di corrosione, 

incrostazioni e 

intasamenti. 

E' necessario in ogni caso: 

- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva 

concentrazione di sali 

disciolti; 

- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o 

riscaldamento dell'acqua 

in esso contenuta). 

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria 

esterna 

(condensatore ad aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa 

affluire nella misura 

necessaria e che l'aria espulsa possa defluire senza mescolarsi con la prima e senza 

arrecare danni in 

conseguenza del notevole contenuto di vapore acqueo. 

Deve avvenire l'arresto automatico del gruppo frigorifero ogni qualvolta venisse 

meno la circolazione del 

fluido raffreddante. 



3.4.6) Circolazione dei Fluidi 
1 Pompe di circolazione. 

L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare 

in quanto condotta 

sotto pressione oppure per opera di pompe; sempre per opera di pompe nel caso di 

condensatori evaporativi 

e torri di raffreddamento. 

L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto 

della temperatura 

dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell'attraversamento, 

rispettivamente, del 

condensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 

1/150 della potenza 

frigorifera resa per le pompe di raffreddamento ed in 1/100 per le pompe dell'acqua 

refrigerata. 

Per quanto concerne caratteristiche ed accessori delle pompe si rimanda all'articolo 

"Impianto di 

Riscaldamento", al punto relativo alla Circolazione del Fluido Termovettore. 

Per quanto concerne le pompe impiegate per il refrigerante e per la soluzione, nei 

gruppi ad 

assorbimento, si devono usare pompe ermetiche speciali che fanno parte integrante 

del gruppo. 

2) Ventilatori. 

Negli impianti di climatizzazione a tutt'aria i ventilatori impiegati per la 

distribuzione, per la ripresa e per 

la espulsione dell'aria e negli impianti con apparecchi locali a ventilazione 

(ventilconvettori) dove ogni 

apparecchio dispone di un proprio ventilatore, oltre al ventilatore centrale nel caso in 

cui sia prevista 

l'immissione di aria primaria trattata devono essere utilizzati ventilatori rispondenti 

alle norme tecniche 

secondo quanto riportato nell'articolo "Impianto di Riscaldamento", al punto relativo 

alla Circolazione del 

Fluido Termovettore. 

Negli impianti ad induzione il ventilatore centrale deve inoltre fornire aria a pressione 

sufficientemente 
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elevata per vincere la resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per 

determinare l'effetto induttivo 

uscendo dagli appositi eiettori. 

La potenza assorbita varia ovviamente secondo la portata e prevalenza necessarie; in 

impianti a tutt'aria 

la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della 

potenza frigorifera. 



3.4.7) Distribuzione dei Fluidi Termovettori 
1 Tubazioni 

Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento", punto relativo 

alla Distribuzione del Fluido Termovettore. Per quanto concerne la climatizzazione 

estiva la rete di tubazioni 

comprende: 

a) le tubazioni della centrale frigorifica; 

b) la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia 

raffreddato ad acqua; 

c) le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di 

apparecchi locali; 

d) la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata, che comprende: 

- la rete orizzontale principale; 

- le colonne montanti; 

- eventuali reti orizzontali; 

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali; 

e) la rete di scarico di eventuali condensazioni; 

f) la rete di sfogo dell'aria. 

Di regola la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei 

gruppi 

condizionatori è più bassa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, 

qualora alla 

deumidificazione dei locali serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria; in 

tal caso vi sono reti 

separate, a temperatura diversa. 

Le reti di distribuzione possono essere: 

- a 4 tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 

- oppure a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua 

refrigerata, secondo le 

stagioni. 

Ferme restando le prescrizioni di cui al punto all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento", punto relativo alla 

Distribuzione del Fluido Termovettore, le tubazioni di acqua fredda per il 

raffreddamento del gruppo 

frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata debbono essere coibentate affinché 

l'acqua giunga agli 

apparecchi alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione; 

va inoltre applicata una 

valida barriera al vapore, senza soluzioni di continuità, onde evitare che la 

condensazione si verifichi sulla 

superficie dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi ed alla 

coibentazione. 



Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie ad 

espansione diretta in cui 

circola il fluido frigorigeno liquido, fornite di regola dai produttori degli apparecchi 

già precaricate, debbono 

essere: a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche affinché le vibrazioni 

del gruppo non ne 

causino la rottura. 

2 Canalizzazioni. 

Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) 

senza apporto di aria 

primaria, le reti di canali devono permettere: 

1) negli impianti a tutt'aria: 

- la distribuzione dell'aria trattata; 

- la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere. 

Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 

a) da un unico canale; 

b) da due canali con terminali per la miscelazione; 

c) da due canali separati; 

2) negli impianti con apparecchi locali a ventilazione: la distribuzione di aria 

primaria. 

3) negli impianti con apparecchi locali ad induzione: alta velocità per l'immissione 

dell'aria primaria 

destinata altresì a determinare l'effetto induttivo. 

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di 

immissione e di ripresa si 

rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo alla Distribuzione 

del Fluido Termovettore. 

I canali di distribuzione dell'aria debbono essere coibentati nei tratti percorsi in 

ambienti non climatizzati 

per evitare apporti o dispersioni di calore; i canali che condottano aria fredda 

debbono essere coibentati 

anche nei locali climatizzati e completati con barriera al vapore allo scopo di 

impedire fenomeni di 
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condensazione che oltre tutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 

Di massima l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o 

maggiore di 16 °C rispetto 

alla temperatura ambiente. 

3.4.8) Apparecchi per la Climatizzazione 
1 Gruppi di trattamento dell'aria (condizionatori). 

Sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, nei quali 

avviene il 

trattamento dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti 

a tutt'aria, sia quella 



cosiddetta primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali. 

Il gruppo di trattamento comprende: 

- filtri; 

- batteria, o batterie, di pre e/o post riscaldamento; 

- dispositivi di umidificazione; 

- batteria, o batterie, di raffreddamento e deumidificazione; 

- ventilatore, o ventilatori, per il movimento dell'aria. 

Se destinato a servire più zone (gruppo multizone) il gruppo potrà attuare due diversi 

trattamenti dell'aria 

ed alimentare i vari circuiti di canali previa miscelazione all'ingresso mediante coppie 

di serrande. 

Se destinato a servire un impianto "a doppio canale" la miscela dell'aria prelevata dai 

due canali avverrà 

mediante cassette miscelatrici terminali. 

Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto che può essere assai spinto 

nei cosiddetti filtri 

assoluti. 

I filtri devono poter essere rimossi ed applicati con facilità e se ne deve prescrivere 

tassativamente la 

periodica pulizia, o sostituzione. 

Le batterie debbono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore 

di "sporcamento" 

e devono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 

Il complesso di umidificazione può essere del tipo ad ugelli nebulizzatori alimentati 

direttamente da una 

condotta in pressione, oppure (umidificazione adiabatica) con acqua prelevata da una 

bacinella all'interno del 

gruppo e spinta con una pompa ad hoc. 

In tal caso deve essere reso agevole l'accesso agli ugelli ed alla bacinella per le 

indispensabili operazioni 

periodiche di pulizia. 

Nel caso di impiego di vapore vivo, questo deve essere ottenuto da acqua esente da 

qualsiasi genere di 

additivi. In corrispondenza ad eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere 

chiaramente indicata 

la posizione di chiuso ed aperto. 

A monte ed a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, 

raffreddamento, deumidificazione) 

si debbono installare termometri o prese termometriche ai fini di controllare lo 

svolgimento del ciclo previsto. 

2 Ventilconvettori 

Possono essere costituiti da una batteria unica alimentata alternativamente da acqua 

calda e acqua 



refrigerata secondo le stagioni, oppure da due batterie: l'una alimentata con acqua 

calda e l'altra con acqua 

refrigerata. Il ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità così che nel 

funzionamento 

normale la rumorosità sia assolutamente trascurabile. 

La regolazione può essere del tipo "tutto o niente" (col semplice arresto o messa in 

moto del ventilatore), 

oppure può operare sulla temperatura dell'acqua. 

In ogni caso l'apparecchio deve poter essere separato dall'impianto mediante organi di 

intercettazione a 

tenuta. 

3 Induttori 

Negli induttori l'aria viene spinta attraverso ugelli eiettori ed occorre pertanto che la 

pressione necessaria 

sia limitata (5-10 mm cosiddetta aria) onde evitare una rumorosità eccessiva. 

Delle batterie secondarie alimentate ad acqua calda e refrigerata occorre prevedere la 

separazione 

dall'impianto mediante organi di intercettazione a tenuta. 

3.4.9) Espansione dell'Acqua nell'Impianto 
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Anche nel caso di acqua refrigerata occorre prevedere un vaso di espansione per 

prevenire i danni della 

sia pure limitata dilatazione del contenuto passando dalla temperatura minima ad una 

temperatura 

maggiore, che può essere quella dell'ambiente. 

Al riguardo del vaso di espansione si rimanda all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento", punto relativo 

all'Espansione dell'Acqua dell'Impianto. 

3.4.10) Regolazioni Automatiche 
Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda all'articolo "Impianto di 

Riscaldamento", punto relativo 

alla Regolazione Automatica. 

Per quanto concerne la climatizzazione, le regolazioni automatiche impiegate 

debbono essere in grado di 

assicurare i valori convenuti entro le tolleranze massime espressamente previste. 

Si considerano accettabili tolleranze: 

- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 

- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 

- del 20% in più o in meno per quanto concerne l'umidità relativa, sempre che non sia 

stato previsto 

diversamente nel progetto. 

Ove occorra la regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi 

adeguati, accessibili ed 

agibili. 



3.4.11) Alimentazione e Scarico dell'Impianto 
Si rimanda all'articolo "Impianto di Riscaldamento", punto relativo all'Alimentazione 

e Scarico 

dell'Impianto con l'aggiunta concernente «lo scarico del condensato»: a servizio delle 

batterie di 

raffreddamento ovunque installate (nei gruppi centrali o negli apparecchi locali) va 

prevista una rete di 

scarico del condensato. 

Negli apparecchi locali con aria primaria la temperatura dell'acqua destinata a far 

fronte a carichi di solo 

calore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso 

di umidità relativa 

abbastanza basso, tuttavia la rete di scarico si rende parimenti necessaria in quanto, 

soprattutto 

all'avviamento, si presentano nei locali condizioni atte a dar luogo a fenomeni di 

condensazione sulle 

batterie. 

3.4.12) La Direzione dei Lavori 
La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di climatizzazione opererà 

come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, 

verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte 

ed inoltre per le 

parti destinate a non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul 

funzionamento finale, 

verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà 

essere effettuata 

anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere); 

b) al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare 

dall'esecutore una 

dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente 

capitolato e di altre 

eventuali prescrizioni concordate. 

La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali 

più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le 

istruzioni per la 

manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

Art. 3.5 
IMPIANTO ELETTRICO E DI COMUNICAZIONE INTERNA 
3.5.1) Disposizioni Generali 
1 Direzione dei Lavori. 



La Direzione dei Lavori per la pratica ristrutturazione dell'impianto, oltre al 

coordinamento di tutte le 

operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare 

attenzione alla verifica della 
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completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a 

eventuali interferenze con 

altri lavori. 

Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a 

quanto stabilito dal 

progetto. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, 

come precisato nella CEI 

64-50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre 

la documentazione 

più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

2 Norme e leggi. 

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla 

normativa vigente ed 

in particolare al D.M. 22/01/2008, n. 37. Si considerano a regola d'arte gli impianti 

elettrici realizzati in 

conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di 

normalizzazione 

appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti 

dell'accordo sullo spazio 

economico europeo. 

Si riportano a titolo meramente esemplificativo le seguenti norme: 

- CEI 11-17. Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. 

Linee in cavo. 

- CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V 

in corrente alternata a 

1500V in corrente continua. 

- CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 

- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 

- CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. 

Impianti di terra. 

- CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 

- CEI 64-50. Edilizia ad uso residenziale e terziario. Guida per l'integrazione degli 

impianti elettrici 

utilizzatori e per la predisposizione delle infrastrutture per gli impianti di 

comunicazioni e impianti 

elettronici negli edifici. 

3.5.2) Caratteristiche Tecniche degli Impianti e dei Componenti 
1 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti. 



Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 

- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e 

terminali; quadro 

elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; 

alimentazioni di apparecchi 

fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono: 

- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e 

commutazione al posto 

esterno; 

- l'impianto videocitofonico; 

- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 

L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e 

delle prese. 

E' indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, 

ausiliari e telefonici la 

definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso 

uffici, ad altri usi) e la 

definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, 

cantine, scale, altri; 

servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di 

condizionamento; illuminazione 

esterna ed altri). 

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari 

e telefonici, ove non 

diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate 

dalla CEI 64-50 per 

la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di 

misura occorrerà 

contattare l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio 

telefonico occorrerà 

contattare l'azienda fornitrice dello stesso. 

2 Criteri di progetto. 

Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi 

previsti e prevedibili per 

la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 

Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno 

riportate su adeguati schemi 

e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento 

normale a regime, che 

per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la 

caduta di tensione 

nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale. 



E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo 

delle varie parti 
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dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere 

per il corto circuito 

minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito 

massimo valori non 

inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque non 

inferiori a quelli 

effettivi presumibili. 

E' opportuno: 

- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare 

interruttori automatici con 

caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 

0,4s; 

- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il 

coordinamento selettivo 

dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori 

automatici 

differenziali. 

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed 

elaborati grafici (schemi o 

planimetrie). 

3 Criteri di scelta dei componenti. 

I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive 

norme e scelti e messi 

in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio le prese 

a spina rispondenti 

alle norme CEI EN 50075 e CEI 23-50 e CEI 23-57). 

3.5.3) Integrazione degli Impianti Elettrici, Ausiliari e Telefonici nell'Edificio 
1 Generalità sulle condizioni di integrazione. 
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici 

nell'edificio e la loro 

coesistenza con le altre opere ed impianti. 

A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei 

montanti (sedi, 

canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a 

pavimento o a 

parete, altre). 

Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla CEI 64-50 ove non 

diversamente 

specificato. 

E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano 

assegnati agli 



impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, 

onde evitare 

interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio. 

2 Impianto di terra. 
E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo 

durante la prima fase 

delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza 

particolari opere di scavo 

o di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello 

stesso ai ferri dei plinti 

di fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle 

prescrizioni della norma 

CEI 64-8. 

Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti 

equipotenziali, richiesti per 

tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte 

della costruzione; è 

opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 

Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i 

vari impianti 

tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione 

della resistività del 

terreno. 

3 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche. 

Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle 

disposizioni del D.M. 

22/01/2008, n. 37 e delle norme CEI EN 62305-1/4, in base ai criteri di valutazione 

del rischio stabiliti 

dalla norma CEI EN 62305-2. 

Art. 3.6 
IMPIANTI DI ASCENSORI, MONTACARICHI, SCALE E MARCIAPIEDI 
MOBILI 
3.6.1) Classificazione 
Secondo le leggi attualmente in vigore, gli impianti, relativamente agli scopi ed usi, 

sono classificati nel 
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modo seguente: 

- in servizio privato: comprendenti tutti gli impianti installati in edifici pubblici e 

privati a scopi ed usi 

privati, anche se accessibili al pubblico; 

- in servizio pubblico: comprendenti tutti gli impianti adibiti ad un pubblico trasporto. 

3.6.2) Definizioni 
- Ascensore: 



impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o 

leggermente inclinate, adibito al 

trasporto di persone o di cose, fra due o più piani. 

- Montacarichi: 

impianto di sollevamento fisso, avente cabina mobile fra guide verticali o 

leggermente inclinate, adibito al 

trasporto di sole cose, fra due o più piani. 

- Scala mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di gradini in movimento senza fine, per il 

trasporto di 

passeggeri in salita o discesa. 

- Marciapiede mobile: 

installazione azionata da motore, provvista di superficie in movimento senza fine (per 

esempio segmenti, 

tappeto) per il trasporto di passeggeri fra due punti allo stesso o diverso livello. 

3.6.3) Disposizioni Generali per l'Impianto e l'Esercizio 
1 Ascensori e montacarichi 
Gli ascensori e montacarichi in servizio privato sono soggetti alle seguenti 

disposizioni: 

- d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 214 "Regolamento recante modifiche al d.P.R. 30 aprile 

1999, n. 162, per la 

parziale attuazione della Direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine e che modifica 

la Direttiva 

95/16/CE relativa agli ascensori"; 

- Decreto Ministero Sviluppo Economico 23 luglio 2009 "Miglioramento della 

sicurezza degli impianti 

ascensoristici anteriori alla direttiva 95/16/CE"; 

- Decreto Ministero Sviluppo Economico 22 gennaio 2008, n. 37, per quanto 

applicabile; 

- d.m. 15 Settembre 2005 antincendio ascensori; 

- d.P.R. 162/99 e s.m.i. che determina gli impianti soggetti alle norme e stabilisce le 

prescrizioni di 

carattere generale; 

- d.P.R. 28 marzo 1994, n.268 – Regolamento recante attuazione della direttiva 

n.90/486/CEE relativa alla 

disciplina degli ascensori elettrici, idraulici od oleoelettrici; 

- d.m. Ministero dei Lavori Pubblici 14 giugno 1989, n. 236; 

- d.m. 587/87, per gli ascensori elettrici; 

- d.m. 28 maggio 1979 e s.m.i., che integra il d.P.R. 1497/63, per gli ascensori 

idraulici; 

- d.P.R. 1497/63 e s.m.i., che costituisce il regolamento tecnico per l'applicazione 

della Legge 24 ottobre 

1942, n. 1415. 



Gli ascensori e montacarichi in servizio pubblico sono soggetti alle seguenti 

disposizioni: 

- Legge 1110/27 con le s.m.i. e con le modifiche di cui al d.P.R. 771/55 - 

Provvedimenti per la 

concessione all'industria privata dell'impianto ed esercizio di funicolari aeree e di 

ascensori in servizio 

pubblico; 

- D.M. 5 marzo 1931 (Norme per l'impianto e l'esercizio, in servizio pubblico, degli 

ascensori destinati al 

trasporto di persone). 

2 Scale e marciapiedi mobili. 
La norma UNI EN 115-1 stabilisce le norme di sicurezza per la costruzione e 

l'installazione di scale mobili 

e di marciapiedi mobili. 

Le scale e i marciapiedi mobili in servizio privato non sono soggette ad alcuna 

normativa cogente, le 

scale mobili in servizio pubblico sono soggette al D.M. 18 settembre 1975, che 

stabilisce le norme 

tecniche di sicurezza per la costruzione e l'esercizio delle scale mobili in servizio 

pubblico. I marciapiedi 

mobili in servizio pubblico non sono soggetti ad alcuna normativa cogente. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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3.6.4) Caratteristiche Tecniche degli Impianti 
1 Ascensori. 
Per il dimensionamento e l'inserimento degli impianti nell'edificio le norme nazionali 

adottate dall'UNI 

sono le seguenti: 

- UNI ISO 4190 che stabilisce le dimensioni necessarie per l'installazione delle 

seguenti tipologie di 

impianti: 

a) ascensori adibiti al trasporto di persone; 

b) ascensori adibiti principalmente al trasporto di persone, ma nei quali si possono 

trasportare anche 

merci; 

c) ascensori adibiti al trasporto di letti (montaletti); 

d) ascensori prevalentemente destinati al trasporto di cose generalmente 

accompagnate da persone; 

e) montacarichi. 

- UNI ISO 4190 che stabilisce quali pulsanti e segnali sono da prevedere nella 

costruzione ed installazione 

di un ascensore, tenendo conto del tipo di manovra adottato per l'apparecchio stesso; 



- UNI ISO 4190 che stabilisce le regole concernenti le previsioni di traffico e la scelta 

degli ascensori per 

gli edifici adibiti ad abitazione, allo scopo di assicurare un servizio soddisfacente; 

- UNI 8725 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici residenziali 

degli impianti di ascensori 

elettrici a fune; 

- UNI 8999 che stabilisce le istruzioni per l'integrazione negli edifici per uffici, 

alberghi ed ospedali degli 

impianti di ascensori elettrici a funi. 

Il numero di ascensori, la velocità, la portata saranno chiaramente definite e 

rispondenti alle richieste 

dell'opera; i vani corsa dovranno essere liberi da qualsiasi tubazione o condotto 

estraneo all'impianto e 

saranno in conformità con le norme di sicurezza ed antincendio. 

I locali macchinari avranno porte chiudibili a chiave, illuminazione e spazio 

sufficienti per le operazioni di 

manutenzione; le cabine avranno porte metalliche, pulsantiere di comando e tutti gli 

accessori di uso e 

manovra. 

L'impianto elettrico sarà installato, salvo diversa prescrizione, in tubazioni metalliche 

(nei vani di corsa) e 

plastica rigida (nelle murature) ed avrà cavi di isolamento adeguato ed interruttori di 

arresto sia nel locale 

ascensori posto in copertura dell'edificio che nella fossa di extracorsa. 

L'appaltatore dovrà, durante la messa in opera, attuare tutti gli accorgimenti necessari 

a garantire la 

perfetta corrispondenza con la normativa già richiamata con particolare riguardo alla 

sicurezza e prevenzione 

incendi. 

2 Scale e marciapiedi mobili. 
Al presente non esistono norme per il dimensionamento e l'inserimento di questi 

impianti negli edifici, 

pertanto sono da definire tra installatore e Direzione dei Lavori i dettagli relativi. 

3.6.5) La Direzione dei Lavori 
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione procederà come segue: 

- verificherà che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie 

approvazioni da parte dei 

competenti organi di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione 

d'uso in base alle 

norme di dimensionamento e di inserimento nell'edificio; 

- verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei 

competenti organi di 

controllo e che i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in 

base alla legislatura 



vigente. 

- raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità 

predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione 

con modalità e 

frequenza delle operazioni. 

Art. 3.7 
IMPIANTI ANTIEFFRAZIONE ED ANTINTRUSIONE 
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3.7.1) Disposizioni Generali 
1 Direzione dei Lavori. 

La Direzione dei Lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al 

coordinamento di tutte le 

operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare 

attenzione alla verifica 

della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a 

eventuali 

interferenze con altri lavori. 

Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a 

quanto stabilito 

dal progetto. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto che 

attesterà che lo stesso è 

stato eseguito a regola d'arte e la documentazione per la successiva gestione e 

manutenzione. 

2 Edifici Demaniali. 

In questi edifici per quanto riguarda gli impianti di allarme, l'impresa esecutrice dovrà 

rilasciare 

apposita certificazione, verificata favorevolmente dalla AUSL competente, attestante 

che gli impianti 

medesimi sono stati eseguiti in conformità alle normative CEI. 

3 Norme e Leggi. 

Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla 

legge 186/68 e 

s.m.i. Si considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le 

norme CEI 

applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico 

oggetto del progetto 

e precisamente: 

- CEI 79-2. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme 

particolari per le 

apparecchiature. 

- CEI 79-3. Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto e antiaggressione. Norme 

particolari per gli 



impianti antieffrazione e antintrusione. (Prescrizioni per la progettazione, 

installazione, esercizio e 

manutenzione degli impianti di allarme intrusione e rapina) 

- CEI EN 60839-11-1. Sistemi di allarme e di sicurezza elettronica - Parte 11-1: 

Sistemi elettronici di 

controllo d'accesso 

- CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V 

in corrente 

alternata a 1500V in corrente continua. 

- CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 

- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 

- CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. 

Impianti di terra. 

- CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 

- CEI 64-50. Edilizia ad uso residenziale e terziario. Guida per l'integrazione degli 

impianti elettrici 

utilizzatori e per la predisposizione delle infrastrutture per gli impianti di 

comunicazioni e impianti 

elettronici negli edifici. 

4 Prove sulle apparecchiature 

- Antintrusione, antifurto, antieffrazione. 

Al fine di garantire la piena funzionalità di esercizio ed ai sensi dell'art. 2 della legge 

791/77 e s.m.i., 

che richiede l'utilizzo di materiale costruito a regola d'arte, tutti i dispositivi di 

rivelazione, 

concentrazione, segnalazione locale/remota (teletrasmissione), nonché di controllo 

(accessi, 

televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-2, 79-3 e 79-4. 

Per attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette apparecchiature dovranno 

riportare il 

previsto marchio di conformità, ove previsto dalle stesse. 

Qualora l'apparecchiatura da impiegare non sia contemplata nelle sopraelencate 

norme, ma esistano 

norme di riferimento a livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa 

dovrà essere 

munita di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore; in ogni caso dovrà 

essere garantita la 

sicurezza d'uso. A tal riguardo tutte le apparecchiature elettriche collegate alle linee 

di alimentazione 

in bassa tensione (trasformatori, interruttori, fusibili, ecc.), dovranno essere conformi 

alle norme CEI 

applicabili; tale rispondenza dovrà essere certificata da apposito attestato di 

conformità rilasciato da 



parte degli organismi competenti degli stati membri della CEE, oppure da 

dichiarazione di conformità 

rilasciata dal costruttore. 

Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 

3.7.2) Caratteristiche Tecniche degli Impianti 
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Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti sia per gli edifici di 

tipo residenziale sia per 

quelli non a carattere residenziale, il sistema di sicurezza dovrà essere realizzato con 

un livello di prestazione, 

definito di volta in volta dal progetto in funzione della particolare destinazione d'uso 

ed ai beni da proteggere 

presenti (in caso di insufficienza od incompletezza del progetto si farà specifico 

riferimento alla norma CEI 

79-3). 

1 Installazione. 

Si intende per installazione l'insieme delle operazioni di posa in opera dei componenti 

atti a realizzare 

l'impianto antintrusione, antieffrazione ed antifurto così come progettato e 

commissionato. 

2 Collaudo. 

Le verifiche da effettuare a cura del responsabile per il collaudo degli impianti 

antieffrazione, 

antintrusione ed antifurto sulla base della documentazione fornita sono: 

a) controllo dell'elenco dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche; 

b) controllo a vista del posizionamento, fissaggio ed accessibilità della centrale di 

gestione, dei singoli 

rilevatori e ogni altro dispositivo competente il sistema, con ulteriore verifica della 

conformità a 

livello di prestazione richiesta; 

c) controllo dello schema di localizzazione dei cavi e degli schemi dei collegamenti, 

verifica della 

completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici; 

d) calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli 

assorbimenti, del tipo 

delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati; 

e) controllo operativo delle funzioni concordate ed in particolare: 

- risposta dell'impianto ad eventi di allarme; 

- risposta dell'impianto ad eventi temporali; 

- risposta dell'impianto ad interventi manuali. 

3 Istruzioni per la manutenzione. 

Per garantire l'indispensabile continuità di funzionamento degli impianti devono 

essere fornite le 



istruzioni per la loro manutenzione che devono prevedere, come minimo, 

l'effettuazione di due visite 

ordinarie di ispezione all'anno, a partire dalla data di collaudo, da parte di personale 

specializzato che 

interverrà su programma di manutenzione preventiva ovvero su chiamata 

straordinaria. In fase di 

manutenzione preventiva dovranno essere effettuate tutte le operazioni di verifica 

necessarie per il 

controllo del buon funzionamento dell'impianto in generale, ed in particolare: 

a) il funzionamento della centrale di gestione con particolare riguardo alle 

segnalazioni ottiche ed 

all'attivazione dei mezzi di allarme; 

b) l'efficienza dell'alimentatore e lo stato di carica delle batterie; 

c) la sensibilità e la portata dei rilevatori; 

d) l'efficienza degli organi di segnalazione d'allarme e di comando dei mezzi di 

trasmissione degli 

allarmi e di ogni altro dispositivo componente il sistema. 
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CAPITOLO 8 
SPECIFICHE TECNICHE OPERE STRUTTURALI ED ELETTRICHE 
Art 3.8.1 
TIPOLOGIE DI PANNELLI FOTOVOLTAICI 
I pannelli fotovoltaici da fornire e posare in opera potranno essere delle seguenti 

tipologie: 

- pannelli in silicio cristallino 

- pannelli in film sottile 

- pannelli a concentrazione 

I pannelli in silicio cristallino si suddividono nelle due categorie: 

monoscristallino omogeneo a cristallo singolo, prodotti · da cristallo di silicio di 

elevata purezza 

dapprima prodotti in forme cilindriche per poi essere tagliati a fette sottili (wafers) di 

spessore 

nell'ordine massimo di 0,3 mm: 

- Efficienza variabile fino al 18% 

- Taglia variabile secondo prescrizioni progettuali: quadrata, semiquadrata, circolare, 

ecc. 

- Colore: blu scuro, nero o grigio 

· policristallino prodotti da blocchi di silicio i cui cristalli sono orientati in modo 

disordinato ed alla luce, 

la superficie appare disomogenea e cangiante in virtù del diverso posizionamento dei 

cristalli: 

- Efficienza variabile fino al 15% 

- Taglia: quadrata o rettangolare 

- Colore: blu, grigio argento 



Per le caratteristiche elettriche, termiche e meccaniche dei pannelli in silicio 

cristallino si faccia riferimento 

allo standard qualitativo della Norma CEI EN 61215 (CEI 82-8). 

I pannelli in film sottile sono composti da materiale semiconduttore depositato, 

generalmente come 

miscela di gas, su supporti come vetro, polimeri, alluminio, ecc. I materiali utilizzati 

possono essere: 

- silicio amorfo 

- CdTe (tellururo di cadmio) 

- GaAs (arseniuro di gallio) 

- CIS, CIGS, CIGSS (leghe a base di diseliniuro doppio di rame e iridio) 

Lo spessore del film è di pochi micron e di solito è impiegato per adattamenti su 

superfici curve e laddove 

è importante contenere peso e dimensioni. Trattandosi di depositi diretti su larga 

scala, fino a circa 5 mq, 

con il film sottile si evitano sfridi di lavorazione tipici dell'operazione di taglio. Per le 

caratteristiche elettriche, 

termiche e meccaniche dei pannelli in film sottile si faccia riferimento allo standard 

qualitativo della Norma 

CEI EN 61646 (CEI 82-12). 

I pannelli o sistemi fotovoltaici a concentrazione sono anch'essi un impianto di 

produzione di energia 

elettrica mediante conversione diretta della radiazione solare tramite l'effetto 

fotovoltaico; essi sono 

composti principalmente da un insieme di moduli in cui la luce solare è concentrata, 

tramite sistemi ottici, su 

celle fotovoltaiche, da uno o più gruppi di conversione della corrente continua in 

corrente alternata e da altri 

componenti elettrici minori; il «fattore di concentrazione di impianto fotovoltaico a 

concentrazione» è il 

valore minimo fra il fattore di concentrazione geometrico e quello energetico, definiti 

e calcolati sulla base 

delle procedure indicate nella Guida CEI 82-25. Per le caratteristiche elettriche, 

termiche e meccaniche dei 

pannelli a concentrazione si faccia riferimento allo standard qualitativo della Norma 

CEI EN 62108 (CEI 

82-30). 

Altre tipologie di pannello fotovoltaico ibride o tecnologicamente più avanzate 

potrebbero essere definite 

con l'appaltatore ovvero proposte dalla stazione appaltante, concordemente alle 

indicazioni progettuali e/o 
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alle specifiche dettate dalla Direzione Lavori. 

I pannelli da installare saranno del tipo policristallino. 



Art 3.8.2 
IMPIANTI COLLEGATI ALLA RETE - GRID-CONNECTED 
Un sistema fotovoltaico collegato alla rete elettrica (Grid-connected) assorbe energia 

da essa nelle ore in 

cui il generatore fotovoltaico non è in grado di produrre l'energia necessaria a 

soddisfare il bisogno 

dell'impianto utilizzatore. Viceversa se il sistema fotovoltaico produce energia 

elettrica in eccesso rispetto al 

fabbisogno dell'impianto utilizzatore, il surplus viene immesso nella rete. 

I principali componenti di un sistema grid-connected saranno: 

- Generatore fotovoltaico 

- Quadro di campo lato c.c. 

- Inverter 

Dati tecnici del sistema fotovoltaico 
a) Modulo fotovoltaico 
Modulo fotovoltaico con le indicazioni riportate nella relazione specialistica 

Certificazioni 
Rilasciate da Enti Internazionali. 

Ulteriore documentazione da allegare: 
- Dichiarazione del costruttore dei moduli fotovoltaici: 

attestante che i moduli fotovoltaici sono stati costruiti nell’anno 

Non saranno accettati moduli fotovoltaici costruiti antecedentemente all’anno 

- Dichiarazione fornita dal costruttore dei moduli 

indicante i numeri di matricola di ogni modulo fotovoltaico ed il tabulato indicante il 

numero di 

matricola e la potenza da essi effettivamente erogata. Non saranno accettati i moduli 

fotovoltaici in 

assenza di tale dichiarazione 

b) Configurazione e caratteristiche del generatore fotovoltaico 
Il generatore fotovoltaico progettato sarà composto da n. 2 sub-campi uno da 96 

moduli e l'altro da 136 

moduli per un totale di n. 232 moduli da 300 Wp monocristallino/policristallino/in 

film sottile. 

Il sub campo da 96 moduli è costituito da n 8 stringhe identiche di n. 12 moduli 

collegati in serie 

elettricamente. 

Il sub-campo da 136 moduli è costituito da: n. 4 stringhe identiche di n. 22 moduli, n. 

2 di n. 11 moduli, 

n. 1 di 10 moduli e n. 1 di n 6 collegati in serie elettricamente. I sub-campi sono 

gestiti come sistemi IT, cioè 

con nessun polo attivo connesso a terra. I paralleli di sub-campo vengono realizzati 

all’interno di un quadro 

di campo e parallelo idoneo alla posa esterna. I cavi di collegamento del generatore 

convergeranno nel 



quadro di campo e di manovra all’interno, attraverso idonei cavedii, per poi 

collegarlo al gruppo di 

conversione e da questo punto al quadro protezioni e interfaccia B.T. posti nel 

medesimo locale. Per le 

ulteriori caratteristiche impiantistiche si farà riferimento alla relazione tecnica di 

progetto. 

c) Struttura di Sostegno 
La struttura di sostegno in alluminio è complanare al tetto e ancorata a dei mattoni 

pieni poggiati sulla 

pavimentazione del terrazzo. 

d) Inverter 
Gli inverter (trifase) previsti sono 3 da 20000 Wp ed uno da 10000 Wp. 

Di seguito le caratteristiche richieste per ogni inverter: 

- Inverter a commutazione forzata con tecnica PWM (pulse width modulation), senza 

clock o 
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riferimenti di tensione o di corrente, assimilabile a sistema non idoneo a sostenere la 

tensione e 

frequenza nel campo normale, in conformità a quanto prescritto per i sistemi di 

produzione dalla 

norma CEI 11-20 e dotato di funzione MPPT (inseguimento della massima potenza) 

- Conformità alla norma CEI 11-20 

- Conforme alle specifiche previste dal distributore locale (specifica Guida per le 

Connessioni alla Rete 

Elettrica di Enel Distribuzione) 

- Separazione galvanica totale tra corrente alternata a corrente continua 

- Protezioni per la disconnessione della rete per valori fuori soglia di tensione e 

frequenza della rete e 

per sovracorrente di guasto in conformità alle prescrizioni delle norme CEI 11-20 ed 

a quelle 

specificate dal distributore elettrico locale. Reset automatico delle protezioni per 

predisposizione ad 

avviamento automatico 

- Conformità marchio CE 

- Conformità al Regolamento UE n. 305/2011 

- Conforme alle norme CEI EN 61000-6-3, CEI EN 61000-6-2, CEI EN 61000-3-2 

- Grado di protezione adeguato all’ubicazione in prossimità del campo fotovoltaico IP 
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Art 3.8.3 
ORIENTAMENTO ED INCLINAZIONE DEI MODULI FOTOVOLTAICI 
I pannelli fotovoltaici saranno installati complanari al piano del tetto. 

Art 3.8.4 
SITOLOGIA E OMBREGGIAMENTO 



Gli effetti dell'ombreggiamento sulla resa dei sistemi fotovoltaici non saranno da 

trascurare, ma 

costituiranno oggetto di attento studio per un corretto posizionamento dei moduli 

d'impianto. 

I tipi di ombreggiamento infatti, possono variare dal fenomeno momentaneo (es. 

neve, foglie e altri tipi di 

depositi) all'effetto dovuto all'ubicazione, come risultato delle ombre proiettate sui 

moduli da edifici, camini, 

alberi, ecc. e dal mutuo ombreggiamento dei moduli stessi. 

In relazione ai contenuti del presente articolo, l'appaltatore dovrà prestare la massima 

attenzione alle 

prescrizioni progettuali in merito ovvero alle indicazioni della Direzione Lavori su 

esatte ubicazioni, distanze 

ed inclinazioni di progetto dei moduli da installare. 

Art 3.8.5 
PROVE DEI MATERIALI 
L'Ente Appaltante indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi in fabbrica 

o presso laboratori 

specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegare negli impianti oggetto 

dell'appalto. Le spese inerenti a 

tali prove saranno a carico della ditta appaltatrice. In genere non saranno richieste 

prove per i materiali 

contrassegnati col Marchio Italiano di Qualità (IMQ) od equivalenti ai sensi della 

Legge 10 ottobre 1977, n. 

791 e s.m.i. 

Art 3.8.6 
QUALITA' E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI 
Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti 

all'ambiente in cui 

sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, 

corrosive, termiche o 

dovute all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. Tutti i 

materiali e gli apparecchi 

devono essere rispondenti alle norme CEI ed alle Tabelle di unificazione CEI-UNEL, 

ove queste esistano. Tutti 

gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando 

la simbologia CEI in 

lingua italiana. 

Art 3.8.7 
ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
pag. 48 

I materiali dei quali sono stati richiesti campioni potranno essere posti in opera solo 

dopo l'accettazione 



da parte dell'Ente Appaltante ovvero dalla Direzione Lavori. Questa dovrà dare il 

proprio responso entro sette 

giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui termini 

di consegna delle 

opere. 

L’appaltatore non dovrà porre in opera i materiali rifiutati dall'Ente Appaltante 

provvedendo, quindi, ad 

allontanarli dal cantiere. 

CAPITOLO 9 
IMPIANTISTICA E COMPONENTI 
Art 3.9.1 
PRESCRIZIONI RIGUARDANTI I CIRCUITI 
I cavi o condutture utilizzati nell'impianto fotovoltaico devono essere in grado di 

sopportare, per la durata 

di vita dell'impianto stesso (fino a 30 anni), severe condizioni ambientali in termini di 

temperatura, 

precipitazioni atmosferiche e radiazioni ultraviolette. Per condutture si intende 

l'insieme dei cavi e del tubo o 

canale in cui sono inseriti. 

I cavi dovranno avere una tensione nominale adeguata a quella del sistema elettrico. 

In corrente 

continua, la tensione non dovrà superare 1,5 volte la tensione nominale dei cavi 

riferita al loro impiego in 

corrente alternata (vedi norme CEI EN 50565-1, CEI EN 50565-2 e CEI 20-67). In 

corrente alternata la 

tensione d'impianto non dovrà superare la tensione nominale dei cavi. 

I cavi sul lato corrente continua si distinguono in: 

- cavi solari (o di stringa) che collegano tra loro i moduli e la stringa al primo quadro 

di sottocampo o 

direttamente all'inverter; 

- cavi non solari che sono utilizzati a valle del primo quadro. 

I cavi che collegano tra loro i moduli possono essere installati nella parte posteriore 

dei moduli stessi, 

laddove la temperatura può raggiungere i 70-80 °C. Tali cavi quindi devono essere in 

grado di sopportare 

elevate temperature e resistere ai raggi ultravioletti, se installati a vista. Pertanto si 

useranno cavi particolari, 

usualmente unipolari con isolamento e guaina in gomma, tensione nominale 0,6/1kV, 

con temperatura 

massima di funzionamento non inferiore a 90 °C e con una elevata resistenza ai raggi 

UV. 

I cavi non solari posti a valle del primo quadro, ad una temperatura ambiente di circa 

30-40 °C, dato che 



usualmente si troveranno lontano dai moduli, se posati all'esterno dovranno essere 

anch'essi adeguatamente 

protetti con guaina per uso esterno; per la posa all'interno di edifici valgono le regole 

generali per gli impianti 

elettrici. 

Per i cavi installati sul lato corrente alternata a valle dell'inverter valgono le stesse 

prescrizioni indicate 

per i cavi non solari lato corrente continua. 

La sezione trasversale dei cavi sarà dimensionata proporzionalmente alla massima 

corrente prevista. Il 

cavo principale in corrente continua e i cavi provenienti dai diversi campi devono 

essere in grado di 

sopportare le correnti massime producibili dal generatore fotovoltaico. Come 

protezione contro i guasti di 

isolamento e di terra, è possibile usare interruttori automatici sensibili alle dispersioni 

di terra. 

Il cavo principale in corrente continua sarà dimensionato per tollerare 1,25 volte la 

corrente di corto 

circuito del generatore in condizioni standard. Il valore calcolato per la sezione del 

cavo sarà da considerarsi 

minimo e, pertanto, andrà approssimato per eccesso fino al valore standard superiore 

(es. 4mm2, 6mm2, 

10mm2, ecc.). Le sezioni dei conduttori, calcolate in funzione della potenza 

impegnata e della lunghezza dei 

circuiti (affinché la caduta di tensione non superi il valore del 2% della tensione a 

vuoto), saranno quindi 

scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono essere superati i valori delle 

portate di corrente 

ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 

35024/1 e CEI - UNEL 35026. 

Specifiche tecniche cavi e conduttori: 
a) isolamento dei cavi 

i cavi utilizzati sul lato corrente continua dell'impianto dovranno essere scelti ed 

installati in modo da 

rendere minimo il rischio di guasto a terra e cortocircuito, le condutture dovranno 

avere cioè un 

isolamento doppio o rinforzato (classe II) (es. l'isolamento del cavo più l'isolamento 

del tubo o 

canale formano una conduttura con isolamento doppio); i cavi dovranno essere 

disposti in modo da 

minimizzare per quanto possibile le operazioni di cablaggio: in particolare la discesa 

dei cavi dovrà 

essere protetta meccanicamente tramite installazione in tubi, ove il collegamento al 

quadro elettrico 



e agli inverter avvenga garantendo il mantenimento del livello di protezione degli 

stessi. La messa in 
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opera deve evitare che, durante l’esercizio, i cavi vengano sottoposti ad azioni 

meccaniche. 

Tensione dell'impianto fotovoltaico fino alla quale un cavo può essere impiegato 

Tensione nominale del 

cavo Uo/U 

Sistemi isolati da terra o con un polo a terra Sistemi con il punto mediano a terra 

Cavo ordinario Cavo di classe II Cavo ordinario Cavo di classe II 

450/750 V 675 V 450 V 1125 V 750 V 

0,6/1 kV 900 V 675 V 1500 V 1035 V 

b) colori distintivi dei cavi 

i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti possono essere contraddistinti 

dalle colorazioni 

previste dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL 00722 e 00712. In particolare, i cavi 

solari potranno 

essere dotati di guaine di colore rosso (polo positivo), nero (polo negativo) e blu 

(neutro). Per i cavi 

lato corrente alternata dell'impianto andranno invece rispettati in modo univoco per 

tutto l'impianto i 

colori: nero, grigio e marrone. In tutti i casi, il giallo-verde contraddistingue il 

conduttore di 

protezione ed equipotenziale; 

c) sezione minima dei conduttori neutri e dei conduttori di terra e protezione 

la sezione dei conduttori di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei 

corrispondenti conduttori di 

fase nei circuiti. Le sezioni minime ed eventuali prescrizioni per i conduttori neutri, 

di terra e 

protezione, possono essere desunte dalle norme CEI 64-8 di riferimento per gli 

impianti elettrici 

similari; 

d) propagazione del fuoco lungo i cavi: 

i cavi in aria, installati individualmente, distanziati tra loro di almeno 250 mm, 

devono rispondere alla 

prova di non propagazione del fuoco di cui alle norme CEI EN 60332. Quando i cavi 

sono raggruppati 

in ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo di propagazione di un eventuale 

incendio, essi 

devono avere i requisiti in conformità alle norme CEI 20-22; 

e) provvedimenti contro il fumo e lo sviluppo di gas tossici e corrosivi: 

allorché i cavi siano installati, in notevole quantità, in ambienti chiusi frequentati dal 

pubblico e di 



difficile e lenta evacuazione oppure si trovino a coesistere in ambiente chiuso, con 

apparecchiature 

particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, si devono adottare sistemi di posa 

conformi alla Guida 

CEI 82-25 atti ad impedire il dilagare del fumo, in caso di incendio, negli ambienti 

stessi o, in 

alternativa, si deve ricorrere all'impiego di cavi di bassa emissione di fumo e aventi la 

caratteristica di 

non sviluppare gas tossici o corrosivi, secondo le norme CEI 20-37 e 20-38. 

Art 3.9.2 
CANALIZZAZIONI 
A meno che non si tratti di installazioni aeree, i conduttori devono essere sempre 

protetti e salvaguardati 

meccanicamente. Dette protezioni possono essere: tubazioni, canalette porta cavi e 

simili. 

Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono 

essere in materiale 

termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in materiale termoplastico 

serie pesante per gli 

attraversamenti a pavimento. Il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 

1,3 volte il diametro 

del cerchio circoscritto al fascio dei cavi in esso contenuti; il diametro del tubo deve 

essere sufficientemente 

grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza 

che ne risultino 

danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque, il diametro interno non deve essere 

inferiore a 16 mm. 

Il tracciato dei tubi protettivi deve consentire un andamento rettilineo orizzontale 

(con minima pendenza 

per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve devono essere 

effettuate con raccordi o 

con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi. 

Le giunzioni dei 

conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione, impiegando opportuni 

morsetti o 

morsettiere. Dette cassette devono essere costruite in modo che, nelle condizioni di 

installazione, non sia 

possibile introdurre corpi estranei; inoltre, deve risultare agevole la dispersione del 

calore in esse prodotto. Il 

coperchio delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile 

solo con attrezzo. 

I tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di 

misura centralizzati e le 



relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni montante. Qualora si 

preveda l'esistenza, 

nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici diversi, questi devono 

essere protetti da tubi 
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diversi e far capo a cassette separate. 

Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, 

purché essi siano 

isolati per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di 

diaframmi, non 

amovibili, se non a mezzo di attrezzo, posti tra i morsetti destinati a serrare conduttori 

appartenenti a sistemi 

diversi. Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella 

seguente. 

Numero massimo di cavi da introdurre in tubi protettivi 
(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 

diam. in mm 

Sezione dei cavetti (mm2) 

(0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16 

12/8,5 (4) (4) (2) 

14/10 (7) (4) (3) 

16/11,7 (4) 4 2 

20/15,5 (9) 7 4 4 2 

25/19,8 (12) 9 7 7 4 2 

32/26,4 12 9 7 7 3 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, che ospitano altre 

canalizzazioni, devono essere 

disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 

sovrariscaldamenti, 

sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. 

Canalette porta cavi 
Per quanto possibile, si eviteranno sistemi di canali battiscopa per i quali, con i canali 

ausiliari, si 

applicano le norme CEI EN 50085-2-1. Per gli altri sistemi di canalizzazione si 

applica la norma CEI EN 

50085-2-2. La sezione occupata dai cavi non deve superare la metà di quella 

disponibile e deve essere tale 

da consentire un'occupazione della sezione utile dei canali, secondo quanto prescritto 

dalle norme CEI 

64-8/5. 

Per il grado di protezione contro i contatti diretti, si applica quanto richiesto dalle 

norme CEI 64-8, 

utilizzando i necessari accessori (angoli, derivazioni, ecc.); opportune barriere 

devono separare cavi a 



tensioni nominali differenti. I cavi vanno utilizzati secondo le indicazioni delle norme 

CEI EN 50525-1, CEI EN 

50525-2-11, CEI EN 50525-2-12, CEI EN 50525-2-31, CEI EN 50525-2-51, CEI EN 

50525-2-72, CEI EN 

50525-3-31. Per i canali metallici devono essere previsti i necessari collegamenti di 

terra ed equipotenziali, 

secondo quanto previsto dalle norme CEI 64-8. 

Nei passaggi di parete devono essere previste opportune barriere tagliafiamma che 

non degradino i livelli 

di segregazione assicurati dalle pareti. I materiali utilizzati devono avere 

caratteristiche di resistenza al calore 

anormale ed al fuoco che soddisfino quanto richiesto dalle norme CEI 64-8. 

Art 3.9.3 
CONNESSIONI E MORSETTI 
Le connessioni dei cavi, sia giunzioni che derivazioni, devono essere realizzate a 

regola d'arte, al fine di 

evitare malfunzionamenti, resistenze localizzate e pericoli d'incendio. 

Le scatole poste all'esterno dovranno avere grado di protezione almeno IP54 e 

un'adeguata resistenza ai 

raggi ultravioletti. L'ingresso dei cavi nelle scatole di giunzione deve avvenire 

mediante apposito passacavo, 

per non compromettere il grado di protezione e per limitare le sollecitazioni a 

trazione sulle connessioni. 

Dovranno sempre essere utilizzati connettori e morsetti idonei ai requisiti richiesti dai 

sistemi fotovoltaici. 

I connettori dovranno: 

- essere idonei all'uso in corrente continua; 
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- avere una tensione nominale almeno uguale alla tensione massima di stringa e 

corrente nominale maggiore 

della portata dei cavi che connettono; 

- avere un isolamento doppio o rinforzato (classe II); 

- disporre di un sistema di ritenuta che ne impedisca la disconnessione accidentale; 

- poter funzionare alla temperatura massima prevista per i cavi; 

- essere resistenti ai raggi ultravioletti ed avere grado di protezione almeno IP54, se 

utilizzati all'esterno. 

I morsetti dovranno: 

- essere utilizzati con viti e imbullonati; 

- essere posti in cassette di giunzione o direttamente sulle apparecchiature elettriche. 

Art 3.9.4 
TUBAZIONI 
I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle 

norme CEI EN 61386-1 



e CEI EN 61386-22. Essi devono essere inseriti nelle scatole, preferibilmente con 

l'uso di raccordi atti a 

garantire una perfetta tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la 

massima cura, in modo che 

non si creino strozzature. Allo stesso modo, i tubi devono essere uniti tra loro per 

mezzo di appositi manicotti 

di giunzione. La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli 

accorgimenti della buona tecnica, 

in considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è, in genere, possibile 

apportare sostanziali 

modifiche, né in fabbrica, né in cantiere. Le scatole da inserire nei getti di 

calcestruzzo devono avere 

caratteristiche tali da sopportare le sollecitazioni termiche e meccaniche che si 

presentano in tali condizioni. 

In particolare, le scatole rettangolari porta-apparecchi e le scatole per i quadretti 

elettrici devono essere 

costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di rivetti, viti o 

magneti da inserire in 

apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore della scatola stessa. Detta membrana 

dovrà garantire la non 

deformabilità delle scatole. 

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la 

realizzazione degli 

impianti, comprese le scatole di riserva conduttori, necessarie per le discese alle 

tramezze, che si 

monteranno in un secondo tempo, a getti avvenuti. 

Art 3.9.5 
POSA DI CAVI ELETTRICI ISOLATI SOTTO GUAINA 
- in tubi interrati 
Per l'interramento dei cavi elettrici, qualora necessario, si dovrà procedere nel modo 

seguente: 

- sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa e privo di qualsiasi 

sporgenza o spigolo di 

roccia o di sassi, si dovrà costituire un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di 

cava, vagliata, 

dello spessore di almeno 10 cm sul quale si dovrà distendere il cavidotto corrugato 

pesante a doppia 

parete liscia internamente del tipo pesante con resistenza allo schiacciamento 750N; 

- si dovrà, quindi, ricoprire mediante magrone di cls per tutto il tracciato; 

La profondità di posa dovrà essere almeno 0,8 m, secondo le norme CEI 11-17. 

- in cunicoli praticabili 
Si dovrà assicurare un distanziamento fra strato e strato pari ad almeno una volta e 

mezzo il diametro del 



cavo maggiore nello strato sottostante, con un minimo di 3 cm, onde assicurare la 

libera circolazione 

dell'aria. A questo riguardo la Ditta dovrà tempestivamente indicare le caratteristiche 

secondo cui dovranno 

essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di cui sopra, e sarà altresì di 

competenza della Ditta 

soddisfare a tutto il fabbisogno di cavidotti, canalette, passaggi, brecce, cunicoli, 

mensole, staffe, grappe e 

ganci di ogni altro tipo. Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe 

murate, chiodi sparati, 

ecc.) dovrà essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al 

distanziamento dei supporti, 

che dovrà essere stabilito, di massima, intorno a 70 cm. In particolare, le parti in 

acciaio debbono essere 

zincate a caldo. Ogni 150/200 m di percorso, i cavi dovranno essere provvisti di 

fascetta distintiva in 

materiale inossidabile. 

- in tubazioni a parete o in cunicoli non praticabili 
Per la posa in opera delle tubazioni a parete od a soffitto, ecc., in cunicoli, 

intercapedini, sotterranei, ecc., 
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valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli praticabili con i 

dovuti adattamenti. Per la 

posa interrata delle tubazioni non idonee a proteggere meccanicamente i cavi, 

valgono le prescrizioni 

precedenti circa l'interramento dei cavi elettrici, le modalità di scavo, la preparazione 

del fondo di posa, il 

reinterro, ecc. Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti 

da collari o flange, onde 

evitare discontinuità nella loro superficie interna. Il diametro interno della tubazione 

dovrà essere in rapporto 

non inferiore ad 1,3 rispetto al diametro del cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, 

sistemati a fascia. Per 

l'infilaggio dei cavi, si dovranno avere adeguati pozzetti con chiusino in ghisa 

carrabile sulle tubazioni 

interrate ed apposite cassette sulle tubazioni non interrate. 

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette sarà da stabilirsi in rapporto alla natura ed 

alla grandezza dei 

cavi da infilare, come da elaborato grafico. Tuttavia, per cavi in condizioni medie di 

scorrimento e grandezza, 

il distanziamento resta stabilito di massima: 

- ogni 30 m circa, se in rettilineo; 

- ogni 15 m circa, se è interposta una curva. 

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro. 



Art 3.9.6 
PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI INDIRETTI 
Contrariamente alla costruzione di un impianto elettrico ordinario, il cui rischio di 

natura elettrica non si 

palesa finchè l'impianto non viene collegato alla rete, nell'installazione di un impianto 

fotovoltaico 

l'esposizione alla luce di un modulo comporta già una tensione tra i poli dello stesso. 

Per evitare tale tensione è possibile chiudere in cortocircuito i connettori di un 

modulo così da azzerarla. 

Al fine di ridurre il pericolo elettrico inoltre, si potranno mantenere aperti i connettori 

di un modulo e il 

sezionatore di stringa oltre ad avere cura di far operare in tali lavorazioni, 

esclusivamente persone idonee 

per conoscenze e qualifica nonchè dotate di adeguati dispositivi di protezione 

individuale. 

Tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e degli apparecchi 

utilizzatori, normalmente non 

in tensione, ma che, per cedimento dell'isolamento principale o per altre cause 

accidentali, potrebbero 

trovarsi sotto tensione (masse), devono essere protette contro i contatti indiretti. 

Per la protezione contro i contatti indiretti, ogni impianto elettrico utilizzatore, o 

raggruppamento di 

impianti contenuti in uno stesso complesso dovrà avere un proprio impianto di terra. 

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche 

accessibili e altre 

tubazioni entranti, nonché tutte le masse metalliche accessibili, di notevole 

estensione, esistenti nell'area 

dell'impianto elettrico utilizzatore. 

Segnaletica di sicurezza 
Tutti i quadri e le scatole dell'impianto fotovoltaico lato corrente continua, dovranno 

riportare un avviso 

che indica la presenza di parti attive anche dopo l'apertura dei dispositivi di 

sezionamento dell'inverter. 

In corrispondenza dell'interruttore generale dell'impianto utilizzatore dovrà essere 

collocato un avviso 

conforme alle indicazioni della norma CEI 82-25, che segnali la presenza della 

doppia sorgente di 

alimentazione (rete pubblica e generatore fotovoltaico). (vedi immagini tipo) 
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Art 3.9.7 
PROTEZIONE MEDIANTE DOPPIO ISOLAMENTO 
Tra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione attiva, la protezione contro i 

contatti diretti può 



essere realizzata adottando macchine o apparecchi con isolamento doppio o 

rinforzato per costruzioni o 

installazioni: apparecchi di classe II. 

In uno stesso impianto, la protezione con apparecchi di classe II può coesistere con la 

protezione 

mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra le parti 

metalliche degli 

apparecchi e delle altre parti dell'impianto di classe II. 

Art 3.9.8 
PROTEZIONE DELLE CONDUTTURE ELETTRICHE 
I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le 

sovracorrenti (come da 

elaborato grafico) causate da sovraccarichi o da corto circuiti. 

La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle 

prescrizioni delle norme 

CEI 64-8. In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata 

(Iz) sia superiore o 

almeno uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in funzione 

della massima potenza 

da trasmettere in regime permanente). Gli interruttori automatici magnetotermici, da 

installare a loro 

protezione, devono avere una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di 

impiego del conduttore (Ib) 

e la sua portata nominale (Iz) ed una corrente di funzionamento (If) minore o uguale a 

1,45 volte la portata 

(Iz). 

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni: Ib <In< Iz, If <=1,45 Iz. 

La seconda delle 

due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel caso di impiego 

di interruttori 

automatici conformi alle norme CEI EN 60898 e CEI EN 60947-2. Gli interruttori 

automatici magnetotermici 

devono interrompere le correnti di corto circuito che possono verificarsi 

nell'impianto, in modo tale da 

garantire che, nel conduttore protetto, non si raggiungano temperature pericolose 

secondo la relazione: 

Iq <I Ks2 conforme alle norme CEI 64-8. 

Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto 

circuito presunta nel 

punto di installazione. 

Art 3.9.9 
APPARECCHIATURE MODULARI CON MODULO NORMALIZZATO 
Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del 

tipo modulare e 



componibile, con fissaggio a scatto sul profilato, preferibilmente normalizzato CEI 

EN 60715. 

In particolare: 

a) gli interruttori automatici magnetotermici fino a 100 A devono essere modulari e 

componibili con 

potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto 

(ad esempio 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori 

programmatori, prese di 

corrente CEE, ecc.) devono essere modulari e accoppiabili nello stesso quadro con gli 

interruttori 

automatici di cui al punto a). 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 100 A devono essere modulari ed 

appartenere alla stessa 

serie di cui ai punti a) e b); devono essere del tipo ad azione diretta; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 4 poli protetti fino a 

100 A devono essere 

modulari e dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione dell'avvenuto 

intervento e permetta, 

preferibilmente, di distinguere se detto intervento è provocato dalla protezione 

differenziale; è 

ammesso l'impiego di interruttori differenziali puri, purché abbiano un potere di 

interruzione con 

dispositivo associato di almeno 6000 A; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in 

caso di alimentazione 

dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto), sia in caso di alimentazione dai 

morsetti inferiori 

(alimentazione dal basso). 

f) Gli interruttori differenziali devono essere disponibili nella versione normale e 

nella versione con 

intervento ritardato, per consentire la selettività con altri interruttori differenziali 

installati a valle. 

Art 3.9.10 
INTERRUTTORI SCATOLATI 
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Onde agevolarne l'installazione sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli 

apparecchi da 100 a 

250 A abbiano stesse dimensioni di ingombro. Nella scelta degli interruttori posti in 

serie, va considerato il 

problema della selettività nei casi in cui sia di particolare importanza la continuità di 

servizio. Il potere di 



interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione P2 (CEI EN 60947-2), 

onde garantire un buon 

funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di interruzione. 

Gli interruttori differenziali devono essere disponibili nella versione normale e nella 

versione con 

intervento ritardato, per consentire la selettività con altri interruttori differenziali 

installati a valle. 

Art 3.9.11 
INTERRUTTORI AUTOMATICI MODULARI CON ALTO POTERE DI 
INTERRUZIONE 
Qualora vengano usati interruttori modulari negli impianti elettrici che presentano 

correnti di corto circuito 

elevate (> 6000 A), gli interruttori automatici magnetotermici devono avere adeguato 

potere di interruzione 

in categoria di impiego P2 (CEI EN 60947-2). 

Art 3.9.12 
QUADRI DI COMANDO E DISTRIBUZIONE IN MATERIALE ISOLANTE 
In caso di installazione di quadri in resina isolante, i quadri devono avere attitudine a 

non innescare 

l'incendio per riscaldamento eccessivo; comunque, i quadri non incassati devono 

avere una resistenza alla 

prova del filo incandescente non inferiore a 650 °C. I quadri devono in tal caso, 

essere composti da cassette 

isolanti con piastra portapparecchi estraibile, per consentire il cablaggio degli 

apparecchi in officina e devono 

essere disponibili con grado di protezione adeguato all'ambiente di installazione e 

comunque almeno IP 55; 

in questo caso il portello deve avere apertura a 180 gradi. Questi quadri devono 

essere conformi alla norma 

CEI EN 61439-1 e consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento. 
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CAPITOLO 4 
QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
Art. 4.1 
NORME GENERALI - IMPIEGO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti 

per la costruzione 

delle opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Appaltatore 

riterrà di sua convenienza, 

purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle 

caratteristiche/prestazioni di cui 

ai seguenti articoli. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del 

presente Capitolato 



Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e 

possono essere messi in 

opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti 

durante l’esecuzione 

dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle 

caratteristiche prescritte e 

a quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei Lavori. 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore, 

restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di 

caratteristiche superiori a 

quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, 

non ha diritto ad 

aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 

caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della 

Direzione dei Lavori, 

l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 

consistenza o nella qualità, 

ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una 

adeguata riduzione del 

prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza 

pregiudizio e salve le 

determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero 

specificamente previsti dal 

capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di 

collaudo, imputando la 

spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro 

economico. Per le stesse 

prove la Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla 

redazione di apposito verbale 

di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso 

riferimento a tale 

verbale. 

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed 

analisi ancorché non 

prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei 

materiali o dei 

componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 



Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente 

all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale 

sostituzione di 

quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e 

s.m.i. e gli articoli 16, 

17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra 

quelle elencate 

nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del 

D.M. dell'ambiente n. 

203/2003. 

Art. 4.2 
ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed 

in calcestruzzo) 

possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo 

alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 

prescrizioni 

contenute nel D.M. 14 gennaio 2008, nelle relative circolari esplicative e norme 

vigenti. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 

riferimento, insieme a 

quelle della norma UNI EN 771. 
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Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature 

rispondenti alle prescrizioni 

del succitato D.M. 14 gennaio 2008 e dalle relative norme vigenti. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso 

certificazioni contenenti risultati 

delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le 

modalità previste nel 

D.M. di cui sopra. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo 

scopo di accertare se 

gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

Art. 4.3 
PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 



1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato 

di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla 

esecuzione delle 

pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della 

loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, 

blocchetti, ecc. si 

intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura 

tecnica. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 

1 mm se di 

colore diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su 

meno del 10% 

degli elementi; 

b2) qualità II: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 

2 mm se di 

colore diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 

- piccole fenditure; 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di 

dubbio valgono le 

prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi 

manifesto 

attacco di insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 



e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre 

caratteristiche saranno nei limiti 

solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati 

nell'attestato che 

accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme 

vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni 

meccaniche, umidità 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, 

almeno le 

caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono 

la UNI ISO 3810; 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale 

indicato nel progetto 

tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, 

ecc.) devono essere 

associate alla classificazione di cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura 

e sull'assorbimento 
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d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla 

norma UNI EN 

14411. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme 

predette, saranno 

accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in 

base ad accordi 

tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di 

argilla" e "mattonelle 

greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni 

seguenti: 

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; 

- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; 

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le 

caratteristiche rilevanti da 

misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le 

piastrelle pressate a 

secco ed estruse, per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti; 



- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro 

relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante 

colatura 

saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal 

progetto o 

dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della 

norma UNI EN ISO 

10545-1. 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed 

essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza 

alle prescrizioni 

predette. 

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono 

rispondere alle 

prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere 

alle prescrizioni 

seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici 

destinate a restare in 

vista (norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di 

contestazione deve risultare 

entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-

2. 

Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto 

dell'elenco n. 3 della 

scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze 

seguenti: 

- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del 

lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm; 

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 

868); 

e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le 

piastrelle e dello 0,4% 



per i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 

e s.m.i; 

h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte 

dalla combustione, 

non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di 

cui alla norma 

UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che 

vengono a 

contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un 

contrasto di colore 

maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i 

prodotti neri il 

contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i), si intende effettuato 

secondo le modalità 

indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le 

indicazioni di cui ai 

commi da a) ad i). 

5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono 

rispondere alle prescrizioni 
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di cui alla norma UNI EN 10581. 

I criteri di accettazione sono quelli del punto 1 del presente articolo. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti 

saranno del tipo 

realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono 

rispondere alle prescrizioni 

del progetto. 



I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla 

norma UNI 8298 (varie 

parti) e UNI 8297. 

CARATTERISTICHE Grado di significatività rispetto ai vari tipi 

I1 I2 F1 F2 A S 

Colore 

Identificazione chimico-fisica 

Spessore 

- 

+ 

- 

- 

+ 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

- 

+ 

+ 

Resistenza all'abrasione 

Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 

Resistenza al punzonamento statico 

Comportamento all'acqua 

Resistenza alla pressione idrostatica inversa 

Resistenza al fuoco 

Resistenza alla bruciatura della sigaretta 

Resistenza all'invecchiamento termico in aria 

Resistenza meccanica dei ripristini 

+ 

- 

+ 

+ 

- 

+ 

- 



- 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

- 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 



+ 

+ 

+ 

+ Significativa 

- Non significativa 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche e da agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le 

avvertenze per l'uso e per 

la sicurezza durante l'applicazione. 

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto 

devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti 

prescrizioni. 

a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di 

cemento con o 

senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a 

mosaico di cemento 

e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al 

Regio Decreto 
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2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla 

flessione e 

coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione 

deve avvenire 

secondo il punto 1 del presente articolo avendo il Regio Decreto sopracitato quale 

riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base 

alla loro forma, 

dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti 

componenti il massello e 

delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. Essi devono 

rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere 

a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che 

superino le tolleranze 

dimensionali ammesse. 

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento 

e 2 mm quale 

media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% 

per il singolo 



massello e ±10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) 

non più del 15% 

per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello 

dichiarato dal 

fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con 

tolleranza ±5% per 

un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² 

per il singolo 

elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma 

UNI EN 338. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente 

protetti dall'azione 

di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, 

almeno le caratteristiche di 

cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti 

come segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo 

(senza aggiunta di 

leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti 

lapidei naturali legati 

con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, 

solitamente con una 

dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal 

luogo di posa, 

solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore 

entro le tolleranze 

dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza 

e/o larghezza 

entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento 

alla norma UNI EN 

14618. 



I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, 

tolleranze, aspetto, 

ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In 

mancanza di tolleranze su 

disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 

nominale; le lastre finite, 

marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 

spessore (per prodotti da 

incollare le tolleranze predette saranno ridotte); le lastre ed i quadrelli di marmo o di 

altre pietre dovranno 

inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 per quanto attiene il coefficiente di usura 

al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo il punto 1 del presente articolo. Le forniture 

avverranno su pallets ed i 

prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di 

sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per 

la movimentazione, 

sicurezza e posa. 

Art. 4.4 
PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE PIANE 
1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si 

presentano sotto 

forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o 

pluristrato; 
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- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo 

od a caldo su 

eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito 

una membrana 

continua. 

a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, 

bitume 

polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura 

poliammide 

tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, 

polietilene film da 

non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, 

alluminio foglio sottile, 



ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 

mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

asfalti colati; 

malte asfaltiche; 

prodotti termoplastici; 

soluzioni in solvente di bitume; 

emulsioni acquose di bitume; 

prodotti a base di polimeri organici. 

c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al 

momento della loro 

fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito 

indicate. 

2 - Membrane 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 

costituire (esempio 

strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 

vapore, strato di 

protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza 

od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. Gli strati funzionali si intendono 

definiti come riportato 

nella norma UNI 8178. 

b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono 

soddisfare le 

caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI 11470 e UNI EN 1931 

oppure per i 

prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei 

Lavori. Le membrane rispondenti alla norma per le caratteristiche precitate sono 

valide anche per 

questo impiego. 

c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di 

egualizzazione della pressione 

di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di 

separazione e/o scorrimento 

o drenante devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle 

norme UNI EN 

13707, UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i prodotti non normati, 

rispondere ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane 

rispondenti alle norme 



per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono 

soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i prodotti non normati, 

ai valori dichiarati 

dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le 

caratteristiche previste dall 

citate norme UNI oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal 

produttore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori. 

3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 

comma c) sono: 

a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico 

si intende un 

materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori 

a quelle di 

normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio 

gomma vulcanizzata); 

- membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale 

plastomerico si intende 

un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura 

corrispondente 

generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di 

reticolazione (come per 
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esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o 

gomme non 

vulcanizzate); 

- membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

- membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa 

densità, 

reticolato o non, polipropilene); 

- membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene 

clorosolfanato) dotate di 

armatura; 

- membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate 

sulla faccia interna 

ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque 

non di tenuta. 

In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante 

ha importanza 



fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere 

eseguite sulla 

membrana come fornita dal produttore. 

b) Classi di utilizzo: 

Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per 

esempio, bacini, 

dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, 

canali, acquedotti, 

ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche 

particolarmente gravose, 

concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti 

atmosferici e/o alla 

luce. 

Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o 

aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso 

alimentare (per 

esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere 

necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in 

considerazione tutti quei 

fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza 

preminente o che per 

legge devono essere considerati tali. 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) 

purché rispettino le 

caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, UNI 

EN 13491, UNI EN 

13492 e UNI EN 13493. 

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente 

a realizzare strati di 

tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del 

materiale costituente, 

devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere 

conformi alle norme vigenti. 

Il sistema di protezione descritto (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le 

seguenti caratteristiche 

tecniche: 

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1 



Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5 

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396 

Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295 

Resistenza alla trazione UNI EN 1542 

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c). 

Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati 

dalla Direzione 

dei Lavori. 

b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di 

quanto realizzato in 

sito: 

- spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro 

quadrato minimo 
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Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati 

dalla Direzione 

dei Lavori e per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla relativa 

normativa tecnica. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 4.5 
PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 
1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e 

lavorazione del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, 

prodotti di seconda 

lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle 

seconde lavorazioni, 

nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN 

572 (varie parti). I prodotti 

vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli 

(anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 

alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

- I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi 

traslucidi, incolori cosiddetti 

bianchi, eventualmente armati. 



- I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della 

massa fusa, che 

presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non 

avendo subito 

lavorazioni di superficie. 

- I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata 

mediante galleggiamento su 

un bagno di metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (varie parti) che considera 

anche le modalità di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli 

derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

2 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da 

indurre negli strati 

superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150-1 e UNI EN 12150-2 che 

considera anche le modalità 

di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli 

derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

3 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre 

di vetro tra loro unite 

lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di 

adesivi od altro in modo da 

formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche 

i metodi di controllo 

da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 

saranno quelli derivanti 

dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

4 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più 

strati interposti di 

materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come 

segue: 

- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 



Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 

EN ISO 12543 (varie 

parti); 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere 

rispettivamente alle norme 

UNI EN ISO 12543; 
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c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre 

con sezione ad U, 

con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche 

valgono le prescrizioni della 

norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 

6 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma 

di camera d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica 

anche i metodi di 

controllo in caso di contestazione. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 4.6 
PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La 

Direzione dei Lavori, 

ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi 

UNI esistenti. 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e 

durevole i giunti tra 

elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni 

interne, ecc.) con funzione 

di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli 

articoli relativi alla 



destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni 

elastiche del supporto 

al quale sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di 

destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde al 

progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in 

loro mancanza si fa 

riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno 

attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute 

all'ambiente ed alla 

destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di 

pavimenti e pareti o per altri 

usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 

si intendono forniti 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con 

un decadimento 

delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti 

nell'atmosfera o nell'ambiente 

di destinazione; 

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde ad una 

norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 

riferimento ai valori dichiarati 

dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 

prodotto risponde ad una 



norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i 

valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 

polipropilene, 

poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

- il peso unitario. 

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura 

Trattamento protettivo rialcalinizzante dei ferri di armatura, ripuliti da precedenti 

operazioni di demolizione 

del copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia meccanica. La malta 

bicomponente sarà a 

base di polimeri in dispersione acquosa, leganti cementizi ed inibitori di corrosione 

rispondente ai principi 

definiti nella UNI EN 1504-7 e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve risultare resistente 

all'acqua, ai gas aggressivi 

presenti nell'atmosfera, svolgendo una azione protettiva efficace secondo gli standard 

della UNI EN 15183 

della superficie metallica all'ossidazione. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 13888, 

UNI EN 12004-1, UNI EN 12860. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 4.7 
INFISSI 
1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il 

passaggio di persone, 

animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed 

esterni dell'organismo 

edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con 

parti apribili); gli 

infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso 

di dubbio si fa 

riferimento alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità 

di posa sono 

sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 



La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su 

campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura 

alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

I prodotti di seguito dettagliati dovranno garantire in particolare le prestazioni 

minime di isolamento 

termico determinate dalla vigente normativa in materia di dispersione energetica. 

2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle 

dimensioni indicate nel 

disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni 

limitate) si intende che 

comunque devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), 

essere conformi alla 

norma UNI 7959 ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute 

all'azione del vento od agli 

urti, garantire la tenuta all'aria e all'acqua. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, 

isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività 

sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel 

tempo. 

La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i 

criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta 

(guarnizioni, 

sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche 

costruttive e della 

lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare 

trattamenti 

protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei 

giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di 

prestazione quali 

tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali 

prove potrà 
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anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme 

UNI per i 

serramenti (vedere punto 3). 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere 

realizzati seguendo 



le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 

progetto. 

In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 

comunque nel loro 

insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e 

degli agenti atmosferici 

e contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle 

condizioni termiche, 

acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve 

essere mantenuto nel 

tempo. 

a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il 

controllo dei 

materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i 

rivestimenti mediante 

il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. 

Mediante il controllo delle 

sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 

conformazione dei 

giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per 

aderenza (colle, adesivi, 

ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza 

meccanica, 

tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione 

di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in 

mancanza a quelle di 

seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore 

ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

1) Finestre 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe ________ misurata secondo le 

norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

- resistenza meccanica secondo la norma UNI EN 107. 

3) Porte esterne 

- tolleranze dimensionali e spessore misurate secondo le norme UNI EN 1529; 

- planarità misurata secondo la norma UNI EN 1530; 

- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento, classe __________ misurata secondo 

le norme UNI 

11173, UNI EN 12207, UNI EN 12208 e UNI EN 12210; 

La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 



4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante 

dovranno essere 

realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di 

progetto; in mancanza di 

prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo 

deve nel suo insieme 

resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti 

atmosferici mantenendo nel 

tempo il suo funzionamento. 

a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il 

controllo dei 

materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali 

costituenti gli 

accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive 

dello schermo, 

principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni 

realizzate 

meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque 

delle parti che 

direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti 

atmosferici. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante 

attestazione di conformità 

della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti 

atmosferici 

(corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà 

essere 

comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 12207, 

UNI EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, 

UNI EN 1125, UNI EN 1154, 

UNI EN 1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 13659, UNI 

EN 13561, UNI EN 13241, UNI 

10818, UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 1027. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Porte e portoni omologati REI 
Il serramento omologato REI deve essere installato seguendo le specifiche 

indicazioni riportate nel 
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certificato di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, alla 

dichiarazione della casa 



produttrice di conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna 

presso il cantiere, dovrà 

accompagnare ogni serramento. 

La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il 

serramento è stato installato 

come specificato nel certificato di prova. 

Art. 4.8 
PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 
1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali 

(pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono: 

a seconda del loro stato fisico: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 

a seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 

- per interno; 

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della 

fornitura. La 

Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 

parziali) su campioni 

della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 

prescrizioni di seguito indicate e 

in genere come da norma UNI 8012. 

2 - Prodotti rigidi 

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417 (varie parti). 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 

varie parti e quanto 

riportato nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto solo delle 

prescrizioni valide per le 

piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più 

significative e le 

lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri 

di accettazione 

generali indicati nell'articolo relativo ai prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni 

date nell'articolo 

"Prodotti per Pavimentazioni" (in particolare per le tolleranze dimensionali e le 

modalità di 



imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il 

fissaggio alla parete e 

gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 

Le loro prestazioni 

meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al 

fuoco, di resistenza 

agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni 

termoigrometriche saranno 

quelle prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale 

saranno collocati 

ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle 

dichiarate dal 

fabbricante ed accettate dalla Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il 

fissaggio in opera 

con opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai 

viraggi di colore, 

ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 

vibrazione, 

produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e 

Partizioni Interne". 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti 

per Coperture 

Discontinue". 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su 

prodotti di calcestruzzo 

con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed 

agli elementi 

aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 

Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono 

realizzare opportuni 

punti di fissaggio ed aggancio. 

3 - Prodotti flessibili. 
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a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla 

larghezza e lunghezza; 

garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di 

applicazione); 

avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore 

e, quando 

richiesto, avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate. 



Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, 

allineamenti (o sfalsatura) 

dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con 

adeguato livello di 

resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a 

tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, 

UNI EN 234, UNI EN 

266, UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle prescrizioni del 

presente articolo. 

4 - Prodotti fluidi o in pasta. 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita 

da un legante 

(calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed 

eventualmente da 

pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le 

caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua; 

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di 

conformità alle prescrizioni 

predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei 

Lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, 

costituiti da un 

legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, 

passando allo 

stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 

5 mm circa), 

hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche 

in funzione delle 



prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 

Emulsione acquosa di cere polimeriche, specifica per proteggere in modo reversibile 

le superfici a vista 

dai graffiti. 

Conforme alle valutazioni della norma UNI 11246, la barriera dovrà colmare i pori 

della superficie 

senza impedirne la traspirabilità, creando una barriera repellente agli oli e all'acqua 

che impedisce ai 

graffiti di penetrare in profondità nel supporto. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli 

dichiarati dal 

fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di 

prova sono quelli 

definiti nelle norme UNI. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 4.9 
PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 
1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per 

realizzare i principali 

strati funzionali di queste parti di edificio. 

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che 

tratta queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei 

Lavori, ai fini della 

loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 

contestazione si intende 

che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei 

risultati sono quelli indicati 



nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica 

(primariamente norme 

internazionali). 

2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale 

(vedere articolo 

murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono 

rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con 

materiale normale 

od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate 

nella norma UNI EN 

771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di 

accettazione saranno quelli 

indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati 

dalla Direzione 

dei Lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in 

base alle loro 

caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa 

volumica (foratura, 

smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; 

caratteristiche di 

comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza 

saranno quelli 

dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed 

in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con 

quelle del progetto in 

modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, 

vento, urti, ecc.) 

alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente 

esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 

chimicamente e 

fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); 

resistere alle 

sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti 

inquinanti; 



- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre 

o sulle porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) 

devono essere 

coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 

pannelli ed essere 

sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti 

superficiali, per i vetri, i 

pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato 

automaticamente 

soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 

4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono 

assemblate in opera (con 

piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto 

ed in mancanza, alle 

prescrizioni indicate al punto precedente. 

5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto 

ed, in mancanza, alle 

prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza 

con tolleranza ±2 mm, 

resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a 

seconda della 

destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore 

(prodotto abbinato a 

barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico 

dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, 

quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 4.10 
PRODOTTI PER ISOLAMENTO TERMICO 
1 - Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il 

flusso termico 

attraverso le superfici sulle quali sono applicati (vedi classificazione seguente). Per la 

realizzazione 

dell'isolamento termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell'edificio o impianti. 

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione 

dei Lavori, ai fini della 



loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure chiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di 

contestazione per le 

caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, delle prove e 

della valutazione dei 

risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 822, UNI EN 823, UNI EN 824 e 

UNI EN 825 ed in loro 

mancanza quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed 

estere). 

I materiali isolanti si classificano come segue: 

A) MATERIALI FABBRICATI IN STABILIMENTO: (blocchi, pannelli, lastre, 

feltri ecc.). 

1) Materiali cellulari 

- composizione chimica organica: plastici alveolari; 

- composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare 

autoclavato; 

- composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 

2) Materiali fibrosi 

- composizione chimica organica: fibre di legno; 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

3) Materiali compatti 

- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: composti "fibre minerali-perlite", calcestruzzi 

leggeri; 

- composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di 

perle di polistirene. 

5) Materiali multistrato 

- composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 

- composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, 

lastre di gesso 

associate a strato di fibre minerali; 

- composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

La legge 257/92 vieta l'utilizzo di prodotti contenenti amianto quali lastre piane od 

ondulate, tubazioni e 

canalizzazioni. 

B) MATERIALI INIETTATI, STAMPATI O APPLICATI IN SITO MEDIANTE 

SPRUZZATURA. 

1) Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di 

ureaformaldeide; 



- composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

2) Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

3) Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 

- composizione chimica organica: plastici compatti; 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

- composizione chimica mista: asfalto. 

4) Combinazione di materiali di diversa struttura 

- composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 

- composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene 

espanso. 

5) Materiali alla rinfusa 

- composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 

- composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 

- composizione chimica mista: perlite bitumata. 

2 - Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme 

geometriche predeterminate, si 
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devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, 

oppure specificate 

negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate 

dal produttore 

nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 

altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 

sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri 

documenti progettuali; 

in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica 

ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti 

progettuali (calcolo in 

base alle relative norme vigenti) ed espressi secondo i criteri indicati nelle norme 

UNI EN 12831 e UNI 

10351; 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti 

caratteristiche: 

- reazione o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 



3 - Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse 

caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La 

Direzione dei Lavori può 

inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 

ricorrendo ove necessario a 

carotaggi, sezionamento, ecc. significativi dello strato eseguito. 

4 - Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di 

idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro 

destinazione d'uso: pareti, parete 

controterra, copertura a falda, copertura piana, controsoffittatura su porticati, 

pavimenti, ecc. 

CARATTERISTICA UNITA' DI MISURA 

DESTINAZIONE D'USO 

A B C D 

VALORI RICHIESTI 

Comportamento all'acqua 

Assorbimento all'acqua per capillarità 

Assorbimento d'acqua per immersione 

Resistenza al gelo e al disgelo 

Permeabilità al vapor d'acqua 

Caratteristiche meccaniche 

Resistenza a compressione a carichi 

di lunga durata 

Resistenza a taglio parallelo alle facce 

Resistenza a flessione 

Resistenza al punzonamento 

Resistenza al costipamento 

Caratteristiche di stabilità 

Stabilità dimensionale 

Coefficiente di dilatazione lineare 

Temperatura limite di esercizio 

%% 

cicli 

�  
N/mm2 

N 

N 

N 

N 

% 

% 

mm/m 



°C 

A = 

B = 

C = 

D = 

Se non vengono prescritti valori per alcune caratteristiche si intende che la Direzione 

dei Lavori accetta 

quelli proposti dal fornitore: i metodi di controllo sono quelli definiti nelle norme 

UNI. Per le caratteristiche 

possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati 

di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 4.11 
PRODOTTI PER ASSORBIMENTO ACUSTICO 
1 - Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti 

a dissipare in forma 

sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre 

l'energia sonora riflessa. 

Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico (a), definito 

dall'espressione: 

Wa 

a = ------------- 

Wi 

dove: 

Wi è l'energia sonora incidente; 

Wa è l'energia sonora assorbita. 

2 - Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o 

alveolare aperta. A 

parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo 

spessore. 

I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. 

a) Materiali fibrosi: 

1) minerali (fibra di vetro, fibra di roccia) (norma UNI 5958); 

2) vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 

b) Materiali cellulari: 

1) minerali: 

- calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 

- laterizi alveolari; 

- prodotti a base di tufo. 

2) sintetici: 

- poliuretano a celle aperte (elastico - rigido); 

- polipropilene a celle aperte. 



3 - Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme 

geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 

altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 

sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri 

documenti progettuali; 

in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica 

ed accettati dalla direzione tecnica; 

- coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità 

prescritte dalla 

norma UNI EN ISO 354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in 

assenza a quelli 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 

caratteristiche: 

- resistività al flusso d'aria (misurata secondo UNI EN 29053); 

- reazione e/o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai 

fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure chiedere un 

attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di 

cui sopra sono 

quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella 

letteratura tecnica 

(primariamente norme internazionali od estere). 

4 - Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono 

essere dichiarate le 

stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in 

opera. La Direzione dei 



Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto 

in opera, ricorrendo ove 

necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 
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5 - Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più 

delle caratteristiche 

di idoneità all'impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro 

destinazione d'uso (pareti, 

coperture, controsoffittature, pavimenti, ecc.). 

CARATTERISTICA UNITA' DI MISURA 

DESTINAZIONE D'USO 

A B C D 

VALORI RICHIESTI 

Comportamento all'acqua 

Assorbimento all'acqua per capillarità 

Assorbimento d'acqua per immersione 

Resistenza al gelo e al disgelo 

Permeabilità al vapor d'acqua 

Caratteristiche meccaniche 

Resistenza a compressione a carichi 

di lunga durata 

Resistenza a taglio parallelo alle facce 

Resistenza a flessione 

Resistenza al punzonamento 

Resistenza al costipamento 

Caratteristiche di stabilità 

Stabilità dimensionale 

Coefficiente di dilatazione lineare 

Temperatura limite di esercizio 

%% 

cicli 

% 

N/mm2 

N 

N 

N 

N 

% 

mm/m 

°C 

A = 

B = 

C = 

D = 



Se non vengono prescritti i valori valgono quelli proposti dal fornitore ed accettati 

dalla Direzione dei 

Lavori. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di 

cui sopra sono 

quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime quelli descritti nella 

letteratura tecnica 

(primariamente norme internazionali od estere). Per le caratteristiche possedute 

intrinsecamente dal 

materiale non sono necessari controlli. 

Art. 4.12 
PRODOTTI PER ISOLAMENTO ACUSTICO 
1 - Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a 

ridurre in maniera 

sensibile la trasmissione dell'energia sonora che li attraversa. 

Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante (R), definito dall'espressione: 

Wi 

R =10 log ------------ 

Wt 

dove: 

Wi è l'energia sonora incidente; 

Wt è l'energia sonora trasmessa. 

2 - Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme 

geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

- lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 

altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella 

sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 
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- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri 

documenti progettuali; in 

assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed 

accettati dalla direzione tecnica; 

- potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalle 

norme UNI EN ISO 



16283-1, UNI EN ISO 140 (varie parti) e UNI EN ISO 10140-1, 2, 3, 4 e 5, 

rispondente ai valori 

prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla 

Direzione dei 

Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto e per quanto 

previsto in materia 

dalla legge, le seguenti caratteristiche: 

- modulo di elasticità; 

- fattore di perdita; 

- reazione e/o comportamento al fuoco; 

- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

- compatibilità chimico-fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai 

fini della loro 

accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure chiedere un 

attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di 

cui sopra sono 

quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella 

letteratura tecnica 

(primariamente norme internazionali od estere). 

3 - Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono 

essere dichiarate le 

stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in 

opera. La Direzione dei 

Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto 

in opera, ricorrendo ove 

necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito. 

4.13) OPERE IN CARTONGESSO 
Con l’ausilio del cartongesso possono realizzarsi diverse applicazioni nell’ambito 

delle costruzioni: veri e 

propri elementi di compartimentazione, contropareti, controsoffitti, ecc. Queste opere 

possono essere in 

classe 1 o classe 0 di reazione al fuoco e possono anche avere caratteristiche di 

resistenza al fuoco (es. REI 

60, REI 90, REI 120). 

Tale sistema costruttivo a secco è costituito essenzialmente dai seguenti elementi 

base: 

· lastre di cartongesso 

· orditura metallica di supporto 

· viti metalliche 

· stucchi in gesso 



· nastri d’armatura dei giunti 

Il sistema viene definito a secco proprio perché l’assemblaggio dei componenti 

avviene, a differenza di 

quanto succede col sistema tradizionale, con un ridotto utilizzo di acqua: essa infatti 

viene impiegata 

unicamente per preparare gli stucchi in polvere. Tale sistema deve rispondere a 

caratteristiche prestazionali 

relativamente al comportamento statico, acustico e termico nel rispetto delle leggi e 

norme che coinvolgono 

tutti gli edifici. 

Le lastre di cartongesso, conformi alla norma UNI EN 520, saranno costituite da 

lastre di gesso rivestito la 

cui larghezza è solitamente pari a 1200 mm e aventi vari spessori, lunghezze e 

caratteristiche tecniche in 

funzione delle prestazioni richieste. 

Sono costituite da un nucleo di gesso (contenente specifici additivi) e da due fogli 

esterni di carta riciclata 

perfettamente aderente al nucleo, i quali conferiscono resistenza meccanica al 

prodotto. 

Conformemente alla citata norma, le lastre potranno essere di vario tipo, a seconda 

dei requisiti 

progettuali dell’applicazione richiesta: 

1. lastra tipo A: lastra standard, adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a gesso o 

decorazione; 

2. lastra tipo D: lastra a densità controllata, non inferiore a 800 kg/m3, il che consente 

prestazioni 

superiori in talune applicazioni, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di 

intonaco a gesso o 

decorazione; 

3. lastra tipo E: lastra per rivestimento esterno, ma non permanentemente esposta ad 

agenti 
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atmosferici; ha un ridotto assorbimento d’acqua e un fattore di resistenza al vapore 

contenuto; 

lastra tipo F: lastra con nucleo di gesso ad adesione migliorata a alta 4. temperatura, 

detta anche tipo 

fuoco; ha fibre minerali e/o altri additivi nel nucleo di gesso, il che consente alla 

lastra di avere un 

comportamento migliore in caso d’incendio; 

5. lastra tipo H: lastra con ridotto assorbimento d’acqua, con additivi che ne riducono 

l’assorbimento, 

adatta per applicazioni speciali in cui è richiesta tale proprietà; può essere di tipo H1, 

H2 o H3 in 



funzione del diverso grado di assorbimento d’acqua totale (inferiore al 5, 10, 25%), 

mentre 

l’assorbimento d’acqua superficiale deve essere comunque non superiore a 180 g/m2; 

6. lastra tipo I: lastra con durezza superficiale migliorata, adatta per applicazioni dove 

è richiesta tale 

caratteristica, valutata in base all’impronta lasciata dall’impatto di una biglia 

d’acciaio, che non deve 

essere superiore a 15 mm, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di intonaco 

a gesso o 

decorazione; 

7. lastra tipo P: lastra di base, adatta a ricevere l’applicazione di intonaco a gesso; può 

essere 

perforata durante la produzione; 

8. lastra tipo R: lastra con resistenza meccanica migliorata, ha una maggiore 

resistenza a flessione 

(superiore di circa il 50 % rispetto alle altre lastre), sia in senso longitudinale, sia 

trasversale, 

rispetto agli altri tipi di lastre, con una faccia adatta a ricevere l’applicazione di 

intonaco a gesso o 

decorazione. 

Le lastre in cartongesso potranno essere richieste e fornite preaccoppiate con altri 

materiali isolanti 

secondo la UNI EN 13950 realizzata con un ulteriore processo di lavorazione 

consistente nell’incollaggio sul 

retro di uno strato di materiale isolante (polistirene espanso o estruso, lana di roccia o 

di vetro) allo scopo di 

migliorare le prestazioni di isolamento termico e/o acustico. 

Le lastre potranno inoltre essere richieste con diversi tipi di profilo: con bordo 

arrotondato, diritto, mezzo 

arrotondato, smussato, assottigliato. 

I profili metallici di supporto alle lastre di cartongesso saranno realizzati secondo i 

requisiti della norma 

UNI EN 14195 in lamiera zincata d’acciaio sagomata in varie forme e spessori 

(minimo 0,6 mm) a seconda 

della loro funzione di supporto. 

Posa in opera 

La posa in opera di un paramento in cartongesso sarà conforme alle indicazioni della 

norma UNI 11424 e 

comincerà dal tracciamento della posizione delle guide, qualora la struttura portante 

sia costituita 

dall’orditura metallica. Determinato lo spessore finale della parete o le quote a cui 

dovrà essere installato il 

pannello, si avrà cura di riportare le giuste posizioni sul soffitto o a pavimento con 

filo a piombo o laser. Si 



dovrà riportare da subito anche la posizione di aperture, porte e sanitari in modo da 

posizionare 

correttamente i montanti nelle guide. 

Gli elementi di fissaggio, sospensione e ancoraggio sono fondamentali per la 

realizzazione dei sistemi in 

cartongesso. Per il fissaggio delle lastre ai profili, sarà necessario impiegare delle viti 

a testa svasata con 

impronta a croce. La forma di testa svasata è importante, poiché deve permettere una 

penetrazione 

progressiva nella lastra senza provocare danni al rivestimento in cartone. Il fissaggio 

delle orditure metalliche 

sarà realizzato con viti a testa tonda o mediante idonea punzonatrice. Le viti 

dovranno essere autofilettanti e 

penetrare nella lamiera di almeno 10 mm. Analogamente, onde poter applicare le 

lastre al controsoffitto, è 

necessaria una struttura verticale di sospensione, cui vincolare i correnti a “C” per 

l’avvitatura. I controsoffitti 

per la loro posizione critica, richiedono particolari attenzioni di calcolo e di 

applicazione. I pendini dovranno 

essere scelti in funzione della tipologia di solaio a cui verranno ancorati e dovranno 

essere sollecitati solo con 

il carico massimo di esercizio indicato dal produttore. I tasselli di aggancio dovranno 

essere scelti in funzione 

della tipologia di solaio e con un valore di rottura 5 volte superiore a quello di 

esercizio. 

Lungo i bordi longitudinali e trasversali delle lastre, il giunto deve essere trattato in 

modo da poter 

mascherare l’accostamento e permettere indifferentemente la finitura progettualmente 

prevista. I nastri di 

armatura in tal caso, avranno il compito di contenere meccanicamente le eventuali 

tensioni superficiali 

determinatesi a causa di piccoli movimenti del supporto. Si potranno utilizzare nastri 

in carta microforata e 

rete adesiva conformi alla norma UNI EN 13963. Essi saranno posati in continuità e 

corrispondenza dei giunti 
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e lungo tutto lo sviluppo di accostamento dei bordi delle lastre, mentre per la 

protezione degli spigoli vivi si 

adotterà idoneo nastro o lamiera paraspigoli opportunamente graffata e stuccata. 

Per le caratteristiche e le modalità di stuccatura si rimanda all’articolo “Opere da 

Stuccatore” i cui requisiti 

saranno conformi alla norma UNI EN 13963. 

4.14) OPERE IN HPL (High Pressure Laminates) 



I laminati ad alta pressione HPL (High Pressure Laminates), definiti dalle normative 

europee e 

internazionali UNI EN 438 e ISO 4586, sono pannelli ad alta densità finiti e pronti 

per l’uso, che vantano 

ottime caratteristiche di resistenza meccanica, fisica e chimica, facile lavorabilità e 

grande semplicità di 

manutenzione. 

I pannelli HPL sono costituiti da diversi strati di materiale in fibra di cellulosa, 

impregnati con resine 

termoindurenti sottoposti all’azione combinata e simultanea di pressione e calore 

esercitata in speciali presse 

per un determinato tempo e variabile in funzione della tipologia di laminato. 

In dettaglio, il processo per la produzione dei laminati HPL prevede dapprima lo 

stoccaggio della carta 

kraft, carta grezza di particolare robustezza e resistenza, che costituisce il cuore del 

pannello HPL e di quella 

decorativa, lo strato di carta colorata o decorata che conferisce al laminato la sua 

estetica. 

Le resine utilizzate per impregnare le carte decorative e kraft che costituiscono il 

foglio di HPL potranno 

quindi essere fenoliche (per il substrato di carta kraft) oppure melaminiche (per la 

carta decorativa) e di 

seguito fatte asciugare. 

Dopo la fase di impregnatura e di stoccaggio delle carte in appositi locali a 

temperatura controllata, si 

procederà all'assemblaggio dei diversi fogli di carta kraft, decorativo ed eventuale 

overlay, che una volta 

sovrapposti saranno sistemati nelle presse per la termo-laminazione. Quest'ultimo 

processo sarà irreversibile 

e darà origine all'HPL: i fogli impregnati di carta decorativa e kraft saranno sottoposti 

simultaneamente a un 

processo di pressione e all'esposizione a temperature molto elevate: 

· Temperatura 140°/150° C 

· Pressione > 7 MPa 

· Durata del ciclo di pressatura 40/50 minuti 

La termo-laminazione favorisce lo scioglimento della resina termoindurente 

attraverso le fibre della carta 

e la sua conseguente polimerizzazione, per ottenere un materiale omogeneo, non 

poroso e con la finitura 

superficiale richiesta. 

Le resine reagiscono in modo irreversibile attraverso i legami chimici incrociati che 

si originano durante il 

processo di polimerizzazione, originando così un prodotto stabile, non reattivo 

chimicamente, con 



caratteristiche totalmente diverse dai suoi componenti iniziali. 

Opportunamente rifilati i bordi e smerigliato il retro del pannello per renderlo adatto 

all'incollaggio, si 

procederà al controllo qualità secondo la Norma UNI EN 438 del prodotto finito, 

secondo i requisiti e le 

richieste della norma e le eventuali specifiche progettuali e/o della Direzione Lavori. 

I pannelli in HPL saranno costituiti da materiali a base di cellulosa (60-70%) e resine 

termoindurenti 

(30-40%). Potranno avere uno o entrambi i lati con decorativi. 

Stratificazione tipo: 

· Overlay: carta ad alta trasparenza che rende la superficie del laminato altamente 

resistente ad 

abrasioni, graffi e all’invecchiamento dovuto agli effetti della luce. 

· Carte decorative: carte esterne, prive di cloruri, colorate o decorate. 

· Carta kraft: carta grezza, perlopiù marrone. 

Con l’ausilio dell'HPL sono realizzarsi diverse applicazioni nell’ambito delle 

costruzioni: veri e propri 

elementi di compartimentazione, contropareti, controsoffitti, rivestimenti, ecc. 

I requisiti minimi richiesti per i paposnnelli in HPL da utilizzare saranno: 

· Resistenza all'impatto: sopportare senza danni l’impatto con oggetti contundenti 

· Resistenza ai graffi e all'usura: la sua densità deve renderlo resistente ai graffi e 

all’usura 

· Stabilità alla luce: non subire i raggi UV e non è soggetto a scolorimento 

· Facilità di pulizia: la superficie liscia non deve permettere allo sporco di attaccarsi 

· Termoresistenza: le variazioni di temperature non devono intaccarne le proprietà 

· Igienicità: la superficie non porosa deve renderlo facile da pulire e igienico 

Sistema di classificazione dei prodotti HPL (UNI EN 438) 

Principali classificazioni 
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H Classe per utilizzo orizzontale 

V Classe per utilizzo verticale 

C Laminato compatto 

E Classe per utilizzo esterno 

AC Classe di abrasione per pavimentazioni 

A Laminato perlescente 

M Laminato metallico 

W Laminato con impiallacciatura di legno 

B Laminato con anima colorata 

T Laminato sottile < 2 mm 

Sottocategorie 

D Impiego pesante o utilizzo severo 

G Scopi generici o utilizzo moderato 

S Classe normalizzata o standard 

F Classe ritardante di fiamma 



P Classe postformatura 

Trasporto, movimentazione e stoccaggio del materiale 
Per evitare il danneggiamento delle superfici e degli angoli, i pannelli dovranno 

essere sempre maneggiati 

con cura e attenzione. Durante il trasporto si dovranno impiegare bancali piani e 

stabili, assicurando i 

pannelli contro gli scivolamenti. Durante le operazioni di carico e scarico si eviterà 

che i pannelli scorrano uno 

sull’altro sollevandoli a mano o, se ad alto spessore, mediante sollevatore a ventosa. 

Si presterà particolare 

attenzione alla presenza di sporcizia, corpi estranei e bordi taglienti che possono 

danneggiare le superfici in 

caso di sfregamento. 

Una posizione errata durante lo stoccaggio potrebbe produrre deformazioni anche 

permanenti. Si 

sistemeranno i pannelli uno sull’altro su superfici piane, ma mai in posizione 

verticale o a coltello. Si coprirà il 

pannello più esterno con una lastra o un foglio di polietilene. In caso di pannelli 

ruvidati, si posizioneranno i 

fogli con decorativo contro decorativo e l’ultimo pannello della pila con il lato 

decorato rivolto verso il basso. 

Il film protettivo, quando previsto, non dovrà essere mai esposto alla luce diretta del 

sole, nè sottoposto a 

temperature troppo elevate. 

Inoltre si stoccheranno sempre i pannelli in locali chiusi che garantiscano condizioni 

climatiche ottimali 

(temperatura compresa tra 10° e 30°C e 40-65% di UR), evitando che le due facce del 

pannello si trovino in 

condizioni di temperatura e umidità differenti. 

Prima di procedere alle lavorazioni e all’installazione si potranno lasciare 

climatizzare i pannelli sul luogo di 

montaggio per alcuni giorni. 

Per i laminati ad alto spessore, è consigliabile effettuare le lavorazioni (taglio, 

foratura, fresatura etc.) sul 

retro del pannello non a vista. Questo al fine di evitare di compromettere la superficie 

più a rischio. 

Il film protettivo, quando previsto, dovrà essere pelato contemporaneamente su 

entrambe le facce del 

pannello. 

4.15) Porte scorrevoli 
Per motivi progettuali ovvero funzionali allo spazio disponibile è sempre più 

frequente il caso di soluzioni 

con porte scorrevoli. Al pari di altri tipi di serramenti, anche questi dovranno essere 

realizzati seguendo le 



prescrizioni indicate nei disegni esecutivi o comunque nella parte grafica del 

progetto. In mancanza di 

prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intenderà comunque, nel loro 

insieme, una realizzazione 

conforme alle indicazioni previste dalla norma UNI EN 1628 in materia di resistenza 

alle sollecitazioni e alla 

UNI EN 12046-2 per le forze di manovra indicate. 

Le porte scorrevoli potranno essere: 

· interne (o a scomparsa) 

· esterne rispetto al muro. 

Porte scorrevoli interne 
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Le porte scorrevoli "interne" (o a scomparsa), quando aperte, saranno allocate 

completamente all’interno 

della parete che le ospita. Le ante di tali porte potranno essere previste con una o più 

ante. 

Nel caso di porte scorrevoli a due ante sarà previsto un sistema a scorrimento con due 

controtelai, o 

cassettoni più piccoli rispetto all’apertura, posti ai lati. Il controtelaio potrà essere 

posto su un unico lato e 

largo abbastanza da alloggiare le due ante parallele che scorreranno contrapposte e si 

eclisseranno nello 

stesso vano. 

Porte scorrevoli esterne 
Le porte scorrevoli "esterne", correranno su un binario o un bastone fissato alla parete 

e quando aperte, 

l’anta si sovrapporrà ad essa impegnando uno spazio pari alla grandezza dell’anta 

stessa. 

Con le porte scorrevoli esterne si potrà sfruttare meglio lo spazio interno alla parete 

potendo installare 

impianti, cavi sottotraccia, prese e interruttori, che diversamente non sarebbe 

possibile inserire. Le ante delle 

porte scorrevoli esterne saranno sempre a vista e si muoveranno lungo la parete, 

lateralmente all'apertura, 

su di un binario prefissato. 

Per entrambi i tipi di porta potranno essere previste ante di varia finitura ovvero in 

vetro di design opaco 

o traparente al fine di donare maggiore luminosità agli ambienti serviti. 

Caratteristiche del controtelaio 
La struttura del controtelaio o cassonetto sarà in acciaio zincato, di spessore idoneo 

sia nei fianchi che nei 

profili posteriore e di fondo. Il fianco del cassonetto sarà realizzato in un unico pezzo 

di lamiera e presenterà 



delle grecature per conferire una maggiore rigidità alla struttura. Una rete metallica, 

che completerà il fianco, 

sarà prevista in acciaio zincato e fissata al fianco mediante graffette consentendo così 

l'ancoraggio diretto 

dello strato d’intonaco finale. Si avrà cura inoltre, di prevedere una rete a maglia fine 

in fibra di vetro che, 

posta nella parte di giunzione tra cassonetto e laterizio, fungerà da protezione per 

possibili fessurazioni 

dell’intonaco. 

Nel caso di parete da realizzare in cartongesso, dovrà essere previsto un controtelaio 

con profili 

orizzontali in acciaio zincato atti sia a rinforzare la struttura che a facilitare 

l’applicazione e il fissaggio delle 

lastre di cartongesso. 
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